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Sommarlo. - Omaggio - Risultato degli squitti11ii 
0per 

le Commissio11i alla Cassa Ecctesìanica, al Debito 
Pubblico td alla .Cassa dci depositi e prestiti - Rela::ione sui titoli dt! Senatore Darci - Seguilo della di· 
scussio1ie sulla leJge per Lei (onda:ione della Banca cl'Iialia -s-Espcsisione del Smalore Farina dell'esame (atto 
per una riforma dell'ari. 2,· riiivirllo ieri all'Officio Crntr~le - Co11siderazioni del Senatore De-Falco e ritiro 
del suo emrndamento- - Approvazfone dell'art .. 2 dopo schiarimenti fomiti dal Relatore - Approva:ione dci 
due articoli di lf.J(Je per la vm1lita di ua podere demaniale an•iesso alla chiesa di Santa Maria in Fornò 
- Nuovo S1J•tilli11io per la nomi11a de'Commissari ma11ca11ti alla Cassa dci depositi e prestiti. e al .ùebito 
Pubblico - Disciissio11e dcl pro3cuo di leyge per l'a11pr<f!:a:io11e della com•en::ione colla Società Vittorio Ema 
ntule per la costru::in11e tlel;« ferrovie Potcnza-Co11/111'si-EUoli e svincolo di cau::io11e - Osserva:ioni e pro 
posta di eme11danie11t? dd Swall)re Chiesi, comb<.1ttute dal Sena(or~ Seialoja Rel(ltore, appoggiate dal Se 
natore Pogqi - Schiari111C11ti d~l .lli11istro dei lauori pt1bblici ..:... N1wve osservazioni del Senatore Chiesi, in 
risposta al Srnature Scintoja - A1.•ve1·tw:a del Smcitore Fen::i e del Jli11istro di gra:ia e giu.sti:ia in ap 
poqgio dell'ari. 2 - o11posizio11i del Srnatorc Fa1·i11a - Risposta dd Relatore ai varii o11positori - Schia- 
rimeiili del Srnatore Fari11a - Co11sidera:io11i dcl .lli>1istro dcll'i11trmo OJ'['ll!Jllale dallo stesso Senatore· - 
Parole srill'ordi11e della vota:ione del .llinistro delle fi11a11:e - Dichi"rn;;ioni dci Sen(llori Chiesi e Poggi - 
Approi•azione dell'.articolo uiiit:o per parti e per intero. 

La seduta è aperta alle ore 2 t 1'· Per la Commissione di sorvei;lianza dcl drbito pub- 
Sono presenti i ~linislri de;:li esleri, d'a:,:ricoltura Llico, i votanti erano 51, maµgiorauza 2G: il Senatore 

e commercio, quello delle finanze, e piu tardi inh-r- Fenzi ottenne voti 30, il Sena I ore Pallieri 22, Ut•vi- 
ven0ono i ~linistri tlcll'intcrno, di i:razia e giustizia, lacqnn Hl, C~ppi tO, Pasolini 8, Desnmbrois 7. Il Se· 
e dci lavori pubblici. nntore Fcnzi solamrnlc lll'Cntlo raccolto la ma::;;ioran- 

11 Srnatore segrf'lario Ginori-Li>ci da lettura dcl za, pr<'i;o i signori Senatori • volt•r rinnovare la scheda 
processo verbale della tornala precedente cbe viene con due nomi. La consegna delle sthede si farà dopo 
approvalo. la discussione in corso, come si è fallo fori. 
Presidente. Fa oma:;;:io al Senato il Vire-Prrsi- Ora pre::o il Senatore Chiesi a riferire s11i titoli del 

dente della Deputazione di Storia Patria di Mu1lena, Senatore Durci. ::-i 
del secondo volume della Cronaca modmese di 0Toi1.1.- Senat\>re Chiesi, Relatore. Il professore rav. Carlo 
81:-iO Ds-Il1A:>r.11i" testè pllbLiicato per cura della Dc- Durci cli Firenze fu nominato Senatore del Regno con 
putazione medesima. . Decreto 8 ottolire dcl corrente anno t8G5. 

Ora darò contezza drll' esito rlclla votazione falla .Fu rgli per molti anni uno dq;li ~plendidi luminari 
ieri per la nomina dci due Commissari mancanti alla tlell'Aleuco Pisano, ed occupa ora l'alto posto di cli- 
Commissiouc di conlahiiilà interna. . uico chiruq;iw dcll'lstilulo d••j;li stutli superiori in Fi- 
li Senatore Crppi ebl,e voti .u, il Senatore Pas~ renze. I.e op1•re da lui publilicatc lo resero benemerito 

lini 43, quindi rcslano entrambi nominali e la Com- ilella scienza che con tanto amore e con tanta profon- 
rnissione cosi completala. dilà di ~apere-profcssa, c d:cdcro celebrità al suo no- 
Per la sorvrgl ianza alla Cassa Ecclesiastica vi erano me iscritto nelle principali AccJdemic nostrali ed estere 

lre Commissari da nominare. I \Olanli erano 56, la e hislro alla patria . .rlato nel 5 sellembre 1813 superò 
mag,:ioranza 2(): ollenncro, il Senatore DcsamLrois 3;; l'ela prPscrilia dallo Statuto, ed io perciò all'appo0gio 
Voti, Gall'agno 3~. Spaùa 33; quindi c1u•~sli tre Sena lori dd N. 20 dell'art. 33 dello Statuto stesso ho l'onore di 
sono deslinnli alla Commissione tiella Cassa Ecclesiastica. proporvi, a nome de!l'lfficio quinto, che vo01iale am- 
Per la Cassa dci depositi e prestiti i volanli erano 50, mellrrlo nel numero dci Senatori del Re,:uo. 

m_a~giorama 2G. Il Senatore Dc-Cori ottenne voti 2:J, Presidente. Coloro che appro,·ano le conclusioni 
~·~rgini 1'), Melcgari t3, Palli~ri tO, Sj1inola 7, Peso- I dcllTJiìcio Y, tcslè espresse dul Senatore Chiesi per 
~1111• 7 • Non avendo alcuno ra;i~iunlo la maggioranza , la nomina dcl Senatore Burci, voi;liano alzarsi. 
inv110 i si311ori Senatori a rifare le schede con lre nomi. (Appru\'ato) . 
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SsGUITO DELl,A DJSCUSSJOl<B osr, PROGETTO DI LEGGII 

PEI\ LA FOl\:l!AZIO:SE DELL\ fiA:SC.\ n'JTALJA, 

Presidente. Si riprende la discussione del progetto 
cli legge per la formazione della Banca d'Italia. Ieri nb 
biamo votaJo l'ari. 1 e l'art. 3 e poi l'online del giorno 
·che è in rl'lazione con questo articolo. Si è lasciato in 
sospeso l'art. 2 perchè il Senatore De-Enlco aveva pro 
posto un emcndarncuto , sul quale si discusso , e fu - 
deciso cli rinviare il medesimo e l'articolo allTflìcio 
Centrale perché ne riferisse nella seduta d'oggi, 

Invito quindi il Ilelatore a far conoscere quali siano 
i divisamenti dell'Ufflcio medesimo su lui rropoòilo. 

Senatore Farina., Relaturc. L'Ufflcio Centrale si è 
lungamente preoccupalo della gr:11 ilà delle ragioni 
esposte lanlo dell'onorevole De-Fa'co quanto di quelle 
in un senso contrario affacciate dall'onorevole Senatore 
Poggi. Da una parie era certamente gravissimo I' i11- 
conveniente rii vedere un'identica azione criminosa pu 
nita in modo diverso e con una gravitù di pena mollo 
difTerenle in due località diverse dcl m-desiruo Staio. 
Dall'altra parie i:ravissimi erano i;li incnm enienti di 
introdurre una disposizior.e speciale nella legge attualo 
la quale cambiasse le disposizioni che ora regolano 

. questa materia nella Toscana. 
Un cambiamento di ll'!'islazione che porti un ng~ra 

vamenlo assai sensibile rii prna introdotta nel Corlico 
penale toscano relalivamenle"lli Ialsificatori elci higlicui 
di llanca doveva necessariamente produrre una riforma 
nel Codice penali! stesso anche· relativamente alla fal 
sificazione delle monete, perché fra un caso e l'altro 
esiste una relazione la quale abbiamo veduto essere 
fondamento tielle disposizioni dell'art, 2 della le~:;e di 
cui ora si discute. 

Ora, se noi ·entravamo in questa via, era facile ac 
corgersi che tutta la economia, tutta la ('roporiionalilà 
delle pene del Codice penale toscano veniva in cerio 
modo ad essere alterata, poichè per u11a s11cciale azione 
criminosa si sarebbe slaLilila una pena che non era più 
in relazione colla ~ravilà drlle pene comminate per 
azioni mollo più gravi e criminose, pcrd1è non so'.o 
intaccanti la ricchezza individuale e quella dello Sta 
io, ma eziandio perchci congiunte molle volle al dJnno 
peri:onale cli un cilladino, od al sov,·ertimenlo politico 
dr.Ilo Stato intiero. Egli è dunque e,·idenlu che se noi 

· fossimo enlrati in quesla via, nrenlmo finito per crrilre 
una apecie di mostruosi là, perchè sareLl.tc,i allora 
resa necessaria questa dis.irmonia fra il complesso delle 
penalità atlollale d3l Codice toscano, 

Sicuramente è doloroso per noi il non potere risol 
vere il grave oLbiello che nasce dalla consiJcruione 
che in uno sle.<so Slalo un identico delillo sia punito 
qua con una renalilà grave e là con pena mollo minore. 

Questo non può a meno di portare i;ra,·issime con 
seguenze, perchè si andrà precisamenle nel paese r 
dove la p~na è minore, e ai compir~ ivi il rieli110, e si 
cercherà poi d'eslenJerne gli effclli anche oei pdesi 
dove la pena del delillo medesimo è molto mab'giore. 

12S 

:Ma, o signori, qucsl' incon,·enienle na;;ce necessa 
riamente dalla disb'raziala circos1anzn di a,·ero due le- 
i;isl:tzioni penali in un identico Stato. · . 
. Sicuramente questo non è il solo caso in cui i;li er 
fclli di un delillo commesso in un paese si sentano 
in un allro paese '·itino, onde si \·eclrn la sconve 
nienza che questo delilto sia punilo più o meno secondo 
che \•iene commesso fra un confine o fra nn altro. 

Ma seconrio l'opinione dell'L'flìcio Centrale, quesl'in 
con•cnienlc, che di certo è grnl'i~simo, sla però in 

0 ll'rmini generali, sta nella condizione di avere due 
legislazioni p .. nali di•erse. Perù se noi emendas;;imo 
una sola porle elci Ccdir.c penale 

0los~aRo, 
a\Trmmo 

8\'Uto, ollre il dissrnso fra le cli$posizioni di due Cotlid 
dil'rrsi· n~llo slC$SO Slalo, nasceule dalle cli,·erse dispo 
sizioni dci due Codici sle!!<ii, un grave sconcio di più, 
cioè nello slcsso paese un Codice le 1·ui di,:posizioni non 
erano armonizzale éolle altre dcl Codice medesimo. 

Dunque, di fronte a due incon\'enh·nti inl'ece di uno 
noi aliLiamo credulo che rosse minor male l'averne . 
un solo, qnl'l lo rl1é nasce dalle dil'Crse tlisposizioni 
dci due Co1lid, e non di al'ernc due come sa re bue ac 
catluto se avessimo varialo solo una parte dd Codice 
peilale toscano, lasciando sussiste re tulle le allre come 
slanno e senza pensare a qucll'aru1onico coortlina 
menlo che è proprio dei Co.lici .. · 

In l'ista di tulle c1uesle circoslae:ze, seLhene trovas 
sinio ·sommamenle fonelale I~ ossrrl'azioni posle in 
nanzi d3 ll'onorevole lle 1':1lco, tullal'ia uhhiamo cre 
òuto che stanle i;l'inco11,·e11icnli ancora ma;tµiori"cui si 
sarcLIJe antlalo in(onlro, emcml:m1lo solo una parte 
ciel Codice della proYincia loscana, il Ìninor male 
fosse quello ~li lasciare le dis11osizi••ni come erano 
sta le proposi e ncll' originario pro:;ello di le~ge. 

Sorse anche in seno al!Tflìcio Centrale una lcrza opi 
ni1rne che crcJe\'a · che relali,·amentc alle penalità di 
cui e rallo cenno prr la slmnpa de'bil;lielli della Danca 
alluale, dllvesrn rileners; clie in forza dello Sl:ilulo 
della (!~nca sles::a, appro,·ato per le;:;;e, òovcssc· lulla,·ia 
sussistere una dispo.izione di un C11dicc che non è 
più in vigore in nessuna parie dello Slalo, quale sa 
rcLhe il Co1lice delle antiche prol'incie, anteriore a 
quello tlcl 183G. 

Quesl3 opinione non er.1 pcrb divisa dan'inlero rrn 
cio; ma siccome da taluno si 1livc\'a: badale che cslen 
d1•11do per legge lo Stalulo dcl:a Uanca a tulio lu Staio 
si viene impliritamenle a1l e~lentlcre dnche leo peonalità 
contemplale nello Slaluto nH'desimo e di cui è fallo 
cenno nei Li~lictli della Danca; e si deduceva che 
quesl11 disposizione, come quella di h·ggc speciale, si 
do,·eva rilenert' come vigrnle assolulamenle anche dopo 
la rinno,·azione d~lla legge ~eneralc nel Codice, così 
inlral'edeva l'opportunità di chiuramenle spie0arsi al 
riguardo. 
lo ripelo, quesl'O[linione non .era divisa da tulli i 

memliri dell'lflìcio; ma ad esclud1!re che quando si 
vcrr.ì ad una riforma i;enerale dd Codice penale si 
possa affacciare l'oLLiello-1,, che le falsificazioni dei bi- 
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glielli di Banca non sono <la cnntcmplarsi nelle lc~gi 
generali del.o Staio perchè rette da disposizioni spe~ 
ciali, si è proposto ili far precedere la f,u·Ìnulaiiune 
dell'articolo 2 ÙR una specie di .dichiarmione, la quale 
per e~clutlcré l"itlea che non si potesse unificare a 
11111•slo riguardo la legislazione lii tulle le diverse parli 
del'o Staio quando l'uniflcazione dcl Codice penale 
sarù f;1Jla, dicesse: 

Flncliè non wrrà pu~u!icato il Codice generale pc 
ttale per l11lla l'llali11, i co11lra,Tuttori, ccc. ecc. 

Qucsl'opinionc che verrà forse prubnhilmente difesa 
da alcuni dci miei collcgl.i non era, come dico, ac 
ccl1.1ta da~li alwi ; ma siccome quest'otgiunlo· avrebbe 
il carallcre di non poter produrre inconveniente di · 
sorta, venne generalmente consentila. 

Scnato·re De Falco. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senulore De Falco. Signori : L'emcudamenlo che 

ieri e!ihi l'onore ili proporre aveva un triplice og;;cllo, 
quello lii togline 1bll'arlicolo in discussione IJUCIJa 
specie cli arubguità e ili duhhiezza che esiste nella sua. 

• compilazionp, e che potrà originare non poche diffi 
colrà, non lievi questioni : quello di unificare, se fosse 
stato possibile, al111o·no questa rurle della lcgislurione 
penale: poich~ ordiuanrl.isl u11 gr.uu!e Istituto di ere 
di!.) comune a tutta Italia, mi pareva necessaria cosa 
che i Liglielli di questo fossero stati gunrcntiti e _rro 
telli dalle sle:<sc sanzioni ~enali: quello infine cli evi 
tare un'importante dero;;az1one che mi scnihra sarà 
portila d:11ln lt!;!ge allu:1lc al sistema slaLililo dal Co 
ilicc penale del lt!::i'.l srg11ilo finora. 

Per non ahusarc dcll"inclnlge,nza dcl Senato io mi 
limit.1i ad Jcccnuare, anzii:hè a S\'ol;;cre le rngioni ed 
il concello dcl mio emcn.la111cnlo; lanlo pili che cre 
ilcva .non avcs;c iuconlralo gravi difficoltà, non avesse 
da!o luogo a molle questioni. M.1 :a cosa non è an 
data cosi: le .dirfico!Jà si son mosse; questioni r.on 
lievi si sono imprgnale. • 

Di queste qneslioui, tre sono più mcrilcrnli Ji con~ 
sitlerazionc. Ln prim;1, se fos~e efTelliramen:e neces 
sario di unificare fin tla ora la le~islazionc penale 
circa fo falsificazione dci Ligticlli della Banca d'Italia. 
La SH·onda, se questa unifìcazionc potesse ollenl!rsi 
scnz• allcr~r ili molto l'urmonia della rimanente parte 
dcl Codice toscano. La terz~. se si pul1·sse presciud~re 
il?! nuorn sislrma introdollo nell'.,lluale le30e di pu 
nire, cioè, i folsificalori ilei Li~liclli di Ba11ca con la 
&lessa pena ùci ·r.,lsiflcalori di monrL1, e fare invrce 
rimanere la falsificazionP. dei hi~lielli di Banca sollo 
la sanzione delle disposizioni speP.1ali degli arlicoli 3:B 
a 331 del Codice penale dcl 18~1\J. 

Quanto ana prima ùclle in1li.:alc questioni io crt.do 
che nessuno vorrà discon1·enire della ulililil 1he sareLhc 
provenuta dalla unificazione delle legisl.izioni intorno 
alla materia in discorso. LTrlìcio Centrale stesso ha 
convenuto ùi questa l'crilà e Lasla lc""ere e mdlcre ' t C'O 

a r~contro le disposizioni del Codice toscano _e del 
Codice del 1859, per e3sere convinti che diverse le 

12!1 

due legislazioni per sislem?, per diffinizioni, per san 
zioni, ncin possono n!ln essere cagione di gravissimi 
incon1·cnienli, qualora, rimanen1lv ambedue in vigore, 
il ;calo di falsilà dei biglil'lti della Banca, che è una 
in Jl.,J:a e che per tulla Italia va ali estendere le sue 
opernzioni cii i suoi c!Tclti, sarà so:;o,;ello a diverse 
sanzioni e sar.) punito con 1liverse per.e secondo il 
luogo e fa provincia in cui il reato si commelle. - 
~ra può questa unificazione farsi facilmente, senza al 
terare l'armonia inliera dcl Codice Toscano? Ecco la 
scconcla qnrslione. 
Io credo, si;;nori, che la unificazione legislativa che 

form~rn l'ogg1•\lo precirno dell'emernlomcnto, sareLhe 
slala focil cosa ollencrc, laddove si fo>se seguilo il 
sisrema da mc proposlo cli far rimanere !a falsifica 
zione dci LHit>lli della Banca sollo le disposizioni 
spr.cia!( dcl rCodirc del 18::i!l, che ril(uanlano la fal 
silìcazionc ddle cEdole 011 ohLligazinni dello Staio o 
allrc carie di puLLlico credilo eq11i1·ulenli moneta. 

E per r,·rm.1, signori, nel Codice penale dd 185\J, 
a tlifTcrcnza 1lcl CoJice penale toscano, L1 falsifica 
zione delle carie di pubblicocrc1lilo eqnivalculi moneta, 
fra le qnaii V!l"liono inclubbinmenle an1lar compresi i bi 
i;'il'ili della U:1~1ca, non è equiparala in \nllo 

0alla 
falsifi 

cazione 1lclle monclc, ma forma o~i;ello di una speciale 
sezione le c11i disposizioni sonv in parie più severe in parie 
più miti di qurlle slatoilc per la falsi!:) cJ1,1le monel!'. 
Suno pili se,·cre in 1111cslo, che non ammcltono distinzione 
fra la conrraITazione cJ allerazione come è follo pPr la 
moue!a, ma la conlralTazione e la falsificazione sono pu 
nite con la slcs$a pena. Sono pili severe anche in 
q11eslo; che non vi hn disrinzionc fra coloro t he in· 
lru1luco110 dall·c~lcro o fon::o uso ilclle enrlc conlrar 
fatle o falsilìcale di concerto coi fa!snlori, e coloro 
che scicnlcmenle le inlrodur,ono e ne fonno uso senz:i 
prece1len1e inlcili~rnza con i falsificatori: i;ii uni e 
gli altri sono ugualmenll! puniti. Sono pili miri in 
rpieslo, che la pena 1lella contraffazione im·ece di es• 
sere indislinlaml'nle il massiino dl'i la\'ori forzali a 
vita, è inrnce quella Jc"l~1·ori forzati da dicci a quin- 
dici anni. · 
. In questi sensi sono concepiti gli articoli 32!1 a 331 
dd Codice penale dcl 183(), che vi domando il per 
mcs:o di lci:gcre. 

« Art. 3:!\l. Colni che ha conlraITnllo o falsificalo 
cedole od oLLligazioni dello S1a10, oli altre carte di 
pulih:ico credilo eciuivalcnti moneta, sarit punito con 
la pena dei lavori forzali estensibile ad anni quin 
dici. 
. < Colla stessa pena sarà punito colui cl1e a1'rà scien 
lcmenle inrrodullo nei rrgi Stati le delle cedole, ob 
bli~azioni cù eITclli falsificati o contrafTalli, ovvero ne 
auà follo uso. • 

< A rl. 330. Se si Ira llcrà di conlrafTazione o di ral 
sificazione nei rci;i Slali di obbligazioni o carie di 
credilo puLlilico equivJlenti a monela; emesse sollo 
qnalnllfJ!te denominazione da un Governo straniero, o 
d"introduzionc dolosll' di esse uci regi Stati oiunque 

, . - .. . ti~·· 
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sicno siate falsificale o conlralTallc, ovvero di uso do 
loso delle medesime, la pena sarà della reclusione non 
minore di anni cinque, estensibile anche ai lavori 
forzati per anni dieci. > • 

< Art. 331. Colui che avrà ricevuto per vere le 
carie puhhliche meruionate nei precedenti articoli, e 
riconosciutnne poi la falsità, le avrà ciò non ostante 
rimesse in circolazione, sarà punito con la reclusione 

'estensiloihi ali a~ni sette, o col carcere secondo i essi.• 
Ora, signori, sè il Senato consente di far rimanere 

sotto queste- sanzioni la contrnjfnzione e la falsiflca 
sione dci blglieui della Banca, siccome carte di p•ib 
blico credito t1pivalcnti a moneta, come credo che 
sia stato fin ora, sarà facilissima cosa elTctt11a1 e la pro 
gettata unificazione. Basterà di pubblicare in Toscana 
questi due o tre articoli dcl Eodice penale del i8::i'.l. 
E siccome l'Istituto della Bunca d'Italia è Istituto nuo 
vamente ordinato e con novelle forme e nove.li ordi 
namenti esteso a tutta Italia, non pare che vi sia incon 
veniente di sorta a che il reato di fabhà dci f,i~lictti 
di questa Panca sia as3o:r~ellalo anche in Toscana ad 
una nuova e speciale legislazione. Questa legislazione 
particolare per una sola materia non altererebbe al 
certo l'armbnia dcl Codice intero, nè produrrebbe a 
mio credere q 11e1;1i sconci che lamentava poco fa ro 
norevole Relatore. 

Ma la dirtìrolL\ sta in questo che vuolsi mantenere 
il sistema· novcllamcnte propÙ,;nalo, di punire la falsi 
ficazione de' bigliett] di Banca non con le pene san 
cite dagli articoli 3:!(1 a :.l:ll come le altre carte di 
pubblico credito equ ivulenti moneta; ma sil.bcne con 
le pene medesime statuite per la Iubbricnzionc delle 
monete. 

Orn, signori, su questo suLLicllo r-ppuutc potrebbe 
impegnarsi una grave e seria quistione : quella cioè, 
di vedcrese il reato di falsificazione dc' Loi,;liclli di 
Banca debba esser punito con la medesima pena dc.la 
fabbricazione della falsa moneta, onero con pena mag 
giore o minore; e se, ~i:. qualunque il sistema che si 
segua, sia prudente cosa il separare la .falsilit ilei bi 
glietti di Banca da quella delle Cellole eJ o!iloli,;azioni 
emes5e dallo Stato; il i;uarcnlire i primi più che le 
seconde: questione questa molto i;ravt', e che allar 
gherebbe la presente "discussione più di quanto vorrd. 

Yoi conoscete in elTcllo, o signori, che in 11ue~la 
materia e per ri>pcllo a questa questione tre diversi si 
stemi sono stali srguiti nelle varie k~islazioni. Per 
l'uno, la falsità delle carte di puhblico credito e11ui 
valenli a moneta, fra le quali i Li;;lit'lli di Danca au 
torizzali dalla lc;;~e, son.> cz;ua;;liali alla fabilìcaziune 
delle monete di oro e di ar~en10, e puniti con la 
stessa pena: è il sistema del Co,lice francese dd 1810 

- m;1nlenuto nella lci;gc dcl 28 a11rile i8;J2 ed anche 
nell'u!Lima dcl U ma;:;io 18(;3; seguito dalle leggi 
penali napoldano dcl 1811, dal Codice penale toscano· 
dcl 1833 e da parecchi allri Codici. Per l"allro si 
stema, !:i pena della falsificazione delle c;irtc di puh 
blico credito, siano dello Stato, siano di Danche auto-· 

rizzate dalla l<':)'~e. è punita con pena minore di quella 
serbata per la fahhricazione delle monete di oro e di 
ar;;cnto: 'è il ~istema sc~uìto dal Codice penale pie 
montese dcl 183(1, mantPnuto e riformalo nel nuovo 
Codice penale d"l iSGO, che di presente impera in 
tre quarte parli d'l1a!ia. l'icl !Cl'ZO siskma finalmente, 
la falsità de' hi;;lit·tti di Danca e di altre carte cli 
puh!ico crc,Jilo è punita con ·pena mag~iore di 
11uclla statuita per la fa.lsitù della moneta: è l'aulico 
sisti·ma della lei;'~lazione in;;lr.sP, mantenuto nelle leg:;i 
t!cl rn:12 e Hl3.t; srguito dalla mag;;'or parte dri 
Cod;ci moderni; riproùullo nelrullimo pro::etto del 
Codice penale Del~a, O\'e la co1llrJffazi.,ne delle mo 

. ncte di oro e di ar:;<·nto \edesi punita con i lavori 
forzati da dicci a quindici an11i, e con i lavori forzati 
tla q11i11dici a venti la falsifieazione sia d.dle obbliga. 
zioni al pGrt11wre rmrssc dal Tesoro pulohlico, sia delle 
cetlolc, coupo1is, d'inh•ressi alligati a quesle ohloli:;a 
zioni, ~ia di hi~lietti di Banca al portatore la cui emis 
sione sia autorizzala da una le;'gc. 

Quello però che è meritcrnle d'ossenazionP. si è, 
clic in tulli qut·sti tre sistemi vi è un principio co 
nnme e seimito egualmente; e qncslo è di non far 
difT,'renza fra le ccilole e le oLLli~azioni emesse dallo 

• Stato e i hi~lielli di llanra autorizz.ili dalla le~ge; di 
1 on slal1ilire alr.nn pri\ilcgio pt>r questi a fronte di 

·quelle, di pu11irc con la stessa pena le falsità com 
messe nei:li uni o neilll a'.lrll. 

lo non abu~ert\ .dcli' inil11lgeuza dcl '8rnalo per ri 
cordare le ragicini tulle che han consiglialo ciascuno 
ili .quc' conlrari sist1·mi. 

!\cl primo si è detto che siccome i bi,;liclli t!i cre 
dito e le cedole dello Stato equivalgono a moneta, la 
ra;1prescntano, la supi1liscono, la mnltiplicaD11; cosi vo 
glio110 e~scre prolclli e ~uar1•11liti della mrdesima ma 
nit>ra che quesla. Epperò le pene mrtlcsime clie la 
lr;:ge stabilisce per la fal~ificazionc della moneta, vo 
gliono essere applicate alla falsificazione delle carie di 
credilo puLLolico che per le;;;;c la rappresentano. 

Nel secondo sistema, si è osserrnlo in contrario che 
il Loi~liello di Ilanet1 ed o;;ni altra carta di credito 
puLLlico equivale a monota, ma non è propriamente 
moneta; che t1uc,;ta, a differenza di quello, non è sol 
tanlo il rappresr.ntanlc di un valore, ma ha ancor essa 
fo se stessa un rn'ore, q1wllo del metallo prezioso 
onde si compone; che infine la moneta a difTeren1a dcl 
Ligl"ello di Jlanca ha nn corso forzoso che nessuno 
può rifiutare. Perlocchè si è co11rhius11 una certa dif 
ferenza dover serbare la 11•:,:ze fra le i;uarenligie che 
accorilJ all'una e quelle che concede o~li altri. 

Nel terzo sisl1·ma p<'r l'opposto si è com.iderato, che 
nelle presrnti con1lizioni commr.ri:iali il reato di falsi 
ficazione dei hi;;liclli di Ilancu e delle carte di cre 
dito che equiva'.i;:ono per le:)'ge :1 moneta, minacci:i le 
rr.lazioni sociali di ma:;;;iori p<'ticoli, e gilla m·gli a 
nimi ma;;,;iore ullarmc e mag;;iore s~omt•nlo che la 
falsificaz;one sless3 delle monete. E ciò pP.r più ra 
gioni. Primamente perd1è la contralTazionc dc' bigrielli 

. qo • 
'· '• 1 
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di Danca e delle carte di credito, esige minori ap 
parecchi e si compie con maggiori facilità che non r.i 
falsificaziont delle moneto, Questa richiede ordigni, mac 
~hine, preparazioni che rendono pressoché impossibile 
11 _ se~rcto: quella per contrario preparata nell'ombra, 
compua nel mistero, può a un trailo innondare il mer 
calo di false carte <li credito, e produrvi danni e per 
turbazioni incalcolabili. Secondarnente porchè gli effetti 
della falsificazione delle carte di credilo sono prcssochè 
sempre più dannevoli di quelli che possono provenire 
-dalla falsificazione delle monete; es-endo questa più fa 
cile o scovrire, più oircoscriua nei suoi effe I li, più li- 
mituta nella sua possibile tspansione, e quella per con 
trario più difficile a scovrirsi, più facile a diffondersi, 
più danncvole nei suoi effetti, bastando uno o pochi 
Li~liclli falsi per carpire somme irnmlissi111e. In terzo 
luogo perché, sebbene le carte di pubblico credilo non 
ahhiann corso Iorsoso, pure la confidenza pubblica e 
le necessita dcl commercio ne hanno siffaltumcnle c 
Slcs1 e consacrato 'l'uso, che Lene può affermarsi esser 
questa specie di moneta, la moneta ordinaria ed usuale 
delle grandi transazioni, dei più importanti contraui; 
sicché lo allentare al suo credilo ed alla sua fede è 
lo stesso che inaridire la sorgente stessa dcl'a ricchezza. 
E però si è conchiuso doversi questa specie di folsit;i 
punire con pene anche maggior! di quelle serbate per 
,la falsificazione delle monete. · 

lo per ora non mi Io, o signori, giudice di questi con 
lra:·i sistemi: l'esaminarli a fondo richiederebbe lungo 
tempo e più matura discussione. Confesso non per 
tanto che ové si trattasse ili lare un Codice penale nuo 
lo, io proLaLilmenle adotterei il terao degli indicati 
sistemi; se non questo, almeno il primo, quello della 
completa similitudine della f.1lsità delle monete e della 
falsità delle carie di credilo, fra cui i Li;;liclli di Banca 
al JIOrtutvre autorizzali da una legge, 

Ma la difflcoltà sta in quosto , che, secondo il mio 
moclo di vedere, la questione è staia ~ià risoluta dal 
Codict> penai e, e si tratta al presente di derogare al 
si.tema seguito dal Codice in vi,;ore., 

E per fermo io l'ho notato, signori: nel codice v'è 
una sezione speciale che si occupa della falsificazione, 
non solo delle cedole ed obblig.uioni dello :S1a10, ·ma 
a11cora delle caru di publico credito tqaivulenti a mo 
neta. Ora fra qucsle io credo che vanno indubitalamento 
compresi i biulielli dtlla Banca che per la presente 
Ù';;:;e cqui~al;;ono appunto a moneln. E sono tanto più 
fermo in qurslo co111·incimento in quanto che nella 
le~ge del 18:.L sul!' ordinamento de:Ja Banca !'iaziunale. 
l'i è un arlicolo, l'nrtirolo 12, mantenuto nella le~ge 
posteriore del 9 ouoLre -U~a'l, il quale non dice i;i:\, 
come ieri &i affermava, che i falsificatori dci lii gli{ Ili 
della Ilanca siano punili come i CaL\Jricutori di r~Isa 
monctn, ma dice invece cosi: 

< I fobbricalori di biglictli falsi, e qnclli che falsi 
ficassero i bii;liclli de)Ja lianca, e coloro che inlroduces 
sero nello Slato Liglidli folsi o falsificati, incorreranno 
nelle pene staLilile dall'articolo 3!6 del Codice penale. , 

1:t1 

Il Codice pen3le che allora era in vigore; era il Codil·e 
sardo dcl 1839; é l'art. 3 iG di quel Codice riOellcl'a 
appunto la falsificazione e conlraffazione delle cedole 
ed obLlii;azioni dello Slato od altri effel!i puLLlici emessi 
dal regio Tesoro, che erano le s~le carte che equiva 
le\·:fno a moneta. La pena era qnella del massimo de' 
lavori forzali a tempo; ma pcrchè in quel Codice la pena 
de:Ja fo!Jhricazione Jèlie false monele di oro e di ar 
gento tli conio regio , era qnella dd lavori forzali a 
vila. Al pn•sente pel Codice tic) 183\l le sanzioni penali 
son mula le, ma non son cerio m1:tule l'indole e la na 
lur~ dci reati. La pena della faba moneta è ora il m;1s 
simo elci laYori forzati n lcmpo; (' qucJ•a della falsifica 
zione delle carie di puhhlico credito, scenlando in pro 
portione, è quella dci lavod forzali da dieci a quind ic 
anni. ~la i Li;;liclli della Danc.a son rimasi i, secondo H 
mio modo dfi vedere, compresi sollo il nome di carte d; 
pubblico credi/CJ eqtiivalcnli a mo11cta, e il realo della 
loro c:>nlraffazionc o falsificazione rientra oi;gi, a mio 
parere, sollo la disposizione dell'ari. 329 dcl Codire 
penale dcl 183!), che è l'articolo corrispondente al 346 
drl Codice penale ciel 183() cui si rimcllern la lrg;;e 
sulla Banca ~azionale dd 18al. 

Il sistema adunquc, o sii;nori, conl~nuto nall'ar. 2 
della presente leg~e che parifica 

0dcl 
tullo la ralsilìca 

zionc dci biglièlli della nanca alla falsificazion~ delle 
monete di oro e d'argento, è conforme sì ul sislema se. 
f!Uilo dal Co1lice penale loscano, ma parmi sia i:randi~ 
sima innovazione al sisle111a lcnuto finora e tlal Codice 
sartie del 1839 o da quello, tlil'cnuto Cotlice ilaliano, dcl 
18::.9. Ed io aveva, ed ho grande dirtìcoltà ad ammcllere 
una si grave innovazione al sistema di quel Codice; tanto 
più che·per qneslo mulamenlo viene n srabilirsi una dir 
(erenza grandissima fra la i;uarenli~ia che la lcµgn ac 
corda olio oLL!i~azioni em<•sse dallo S1ato e le carie 
di puLLlko credilo equh·alcnti monela, e quello che 
concede ni Li5liclli dulia Ilanca. Le prime rimangono 
sollo la disposizioue speciale Ùl·gli ort. 3~\l 11 331: gli al 
tri \'anno- ad essere e11uiparuli dcl lullo o'la moneta. 
Orn io non so se nelle prestnli con1liiio11i ~i possa 
utilmcule seguire un I.ile sislema; in~inuare negli 
animi che In kgge prolc~ge ancor più i Liglielli <lella 
Danca che lo oLL!igazioni emesse direllumeule dallo 
Sl;ito, e puni~ce i falsificatori tlc' primi con maj!giore 
pena di coloro che falsifichino le allre. • 

l\Ia ~iacchè, o signori, per lamaf!giorc commerciabilità 
de' bi~lietti di Uanca e per le osse1vazioni 1·sposle dal 
l'onorevole llelalore, si insiste e si ritiene ncce~sario 
che il real o· di falsificazione dc' Li;;lidli della Ilanta 
sia equi11arato in lutlo a que'.lo rlella falsificazione delle 
monete d'oro e di ar;;1:nto; nè vuolsi ncceltare l'emen 
damento proposto per la parie che faceva rilornare la 
falsificazione dei biglielli della Banca sollo le disposi 
zioni speciali degli art. 3:?\l a 331 del Codice penale, 
ma rnolsi invece far rimanere salda la parificazione delle 
penalilà pPr la contraffazione de'Liglielli a quella per 
la fabbricazione delle fJ!sc monete; convengo anch'io 
che tenendo questa sistema, si rende difficilissimo ef- 
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Iettuare l'unificazione legislativa che io richiedeva. Si 
tratterebbe in questa-ipotesi di trasportare nel Codice 
penale toscano non già due o tre soli articoli relativi 
ad una materia speciale, ma tulle insieme le disposi 
zioni concernenti la falsificazione delle monete, e questo 
cumulo di disposizioni mulate verrebbe, io ne convengo, 
ad alterare la intera economia di quel Codice, sicchè 
prr evitare un inconveniente si verrebbe a generarne 
dei maggiori. · · 

Per queste ragioni, sebbene ritenga la gravezza delle 
ragioui che mi consigliarono a presentare l'emenda 
mente in esame, pure in presenza d..! sistema di pe 
nalità che, propugnato dall'Uffìclo Centrale, è per pre 
valere, non 'posso che ritirare l'emendamento proposto. 

Spero pertanto, o signori, che la discussione falla, 
e difficoltà rilevate, gl'inconvenienti gravissimi, rico 
nosciuti nascere da questa 1lifforcnza di legislazioni 
penali che esiste in Italia, servano almeno di argomento 
perchè l'uniflcazione dcl sistema penale non sia ulte 
riormente indugiala, ma venga al più presto compila 
mercè di un Codice unico, comune a tutta l'Italia, che 
sia degno de' progressi tiella ·scienza·, del senno dcl 
Governo e del Parlamento italiano. 
Presldente. Se non vi ha chi domanda la parola .••• 
Senatore Farina .. Domando la parola. 
'Presidente. Ila la parola. · 
Senatore Farina. Poiché I'enorevole preopinante ha 

ritirato il suo emendamento, pare che non resti piu 
altra discussione sull'articolo 2 formulalo come nel 
progetto di legge. 

Veramente io aveva rallo cenno anche di un'aggiunta; 
ma per quanto essa possa iudireuarnente accennare ad 
una questione generale, cerio è che, per massima ge 
nerale, lulle le leggi valgono fino a tanto che non vi 
si innova, e non si porta alle medesime •erun cam 
biamento con una legge nuova; di maniera che il dire 
che una lq;i;e vale flnchè non è cambiata, è dire una 
cosa comune a tulle le leg:;i, e la quale non ha quindi 
llisogno di essere espressa; cosi parmi superflua ed 
insignificante anche l'aggiunta proposta. 

Se quando si farà il nuovo Coclice;si troverà qualche 
dubbio syll'applicazione 'della legge generale alla Banca, 
la qualo è retta da uno statuto speciale consacrato r-er 
legge, lo si dirà in allora; ma il fare ora una riserva 
nei-proposti termini parrni che si possa risguardare co 
me cosa afTallo soverchia, e, per conseguenza, io ripro 
porrei l'articolo quale sta scritto nel progetto in di 
scussione. 
Presidente. Se nessuno dimanda la parola io rileg 

gerli l'articolo 2 pllr porlo in votazione. 
e I contrafTaltori e falsificatori di biglietti della Banca 

d'Italia, e coloro che scientemente introducessero dal 
l'estero o facessero uso di biglielli contraffatti o Ialsifì 
cati, incorreranno nelle pene stabilite dalle leggi penali 
contro coloro che fabbricano false monete d'oro o 
d'argento dcl Begne, o fanno scientemente uso delle 
medesime, > . 

Chi approva questo articolo 2 sorga. 
(Approvato) 
Prima ili passare'allo squiuinio segreto sul complesso 

di questo progt'llo ùi lc~<:e, si t.lovrù porre in 1liscus 
sione l'altro prfl{;l'llo se~nato col JS. 10. relali\O olla 
vendita di un pollcre demaniale annc~so alla chiesa 
di S. Maria in Fornii (Forlì). Prima di darne lcllura, . 
prq;o il signor )linistro ddle Finanze a dichiarare se 
·accetta il lr.slo qu.1le venne emcntlalo dall'Ufficio Cen- 
trale, o se mantiene qunllo presentato d,iJ ~Iinistcro. 
'Ministro delle Finanze. Accello il lesto dell'[f. 

licio Cenlra'e. 
Presidente. Essendo ammesso 

CcnlrJle, ne do lcllurd. 
Art. f. 

il. testo dell'Ufficio 

. . 
e E approv;ita la ventlila dcl podere mrnesso a Ila chiesa 

di S. llaria in Fornù, provincia di Forti, ilelibcralo al 
si:;nor Giovanni Foscliini con Ycrhale 15 novembre 181H 
a rogito Miscrocchi, per il prezzo di lire uodicimila 
lr·ecenloselle (L. 12,307). > · 

Arl. 2. 
e Il suiltlelto prezzo, prelevalo il ca pilale occorrente 

alla afTronca;;:ione, ~i usta la l1>~go 2\ gennaio f8ta, 
.N. fG::lG, dcl censo coslituilo n creJilo dcll'Orfunolrofìo 
di S. Anna ia Forll per prone.l1!r!\ ai rc,;tauri tiella 
chie~a·di S. ~!aria in Fornò, verrà erogato nell'acquisto 
di carlellc di rent.lita pubhlica it.iliana. Le cJrtelle ac 
qui~late sarunno inle,;lale al Demanio dello Staio con 
l'annotazione che la rendila è o;se~nata alle spese di 
culto e cli mantenimento tli dtlla chiesa. , 

È nperla la uiscus>ione generale su questo progellÒ 
t.li legge. 

Se nessuno domanda la parola, rileggerò lari. f. 
per porlo ai voti (Vcrli sopra). 

Chi arprova questo articolo, sorga. 
(Arrrovoto) 
Rileggo l'art. 2 (Vedi sopra). 
Chi l'appro1·a, si rizzi. 
(Approl'ato) 
Prima di procedere alla votazione sul complesso ùi 

qucsle due le~gi, prcEherei i .signori Senatori a voler 
formare e dep0rre le loro schede nell'urna, una con 
due nomi, l'altra con tre. 

Prego il Senatore Segretario Ginori Lisci a fare I'tÌp 
pello nominale. 

(Il Senatore ScErdario Ginori Lisci fa l'appello no· 
minale) 

I signori Senatori sono pregati a riprendtre i loro 
·posti. 

D1scùSSIO!liB DEL l'llOGETTO DI L&r.GE PER L' AP 

PllOVAZJO:\& DELL.\ CO:S\'E'."ZJO'."E r.or,J.A ~OCIETÀ VIT 
TOllIO E~A'."UELB PBn LA CO:SCESSIO:SE DELLA FBRnO\'lA 

PoTE:SZ.\-CO:sTt;ils1-Euor.1. B l'Ell LO SV(:iCOLO DI 
. CAIJZJO:-iE. 

Presidente. Secondo l'ordine dd giorno, viene in 
discussione il pro"cllo di lcl;;;e segnato col N. f I per 

• • • • 11. : 
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l'apprn\·azio~e della convenzione colla società Yillorio 
Emanuele, 

Darò lctlura dcl testo della Legge e del Reale 
. Decreto. 

• Articolo unico. 
«Avrà forza di legge il Reale Decreto 12ollobre18Q5, 

N. 2530 col quale: 
1. Fu apprGvala la convenzione stipulata addì 8 ollobre 

18Q5 Ira i Ministri dr Ile Finanze e ùei Lavori Pubhlici, 
ed il commendatore Luigi Ilmco nella sua qualità di 
rappresentante la Società Vinorio Emanuele, con cui la 
della Società si è ohhlignta di costruire e1 esercitare 
la Cerro\'ia l'otenza-Conlursi-Eboli nel termine ùi C:.1- 
que anni, e venne alla medesima acconsentito il par 
ziale svincola della renù.ta statale. assegnata in cor 
rispellho dcl tronco di ferrovia ceduto allo Stato colla 
Conv.enzione approvala con legge 25 a•·osto 18()3 1 N. iHO. 0 0 

2. Fu dichiarato che l'ipoteca costituita a favore dello 
Stato coll'articolo 1 dcll'auzitlotta Convenzione 8 ot 
tobre 18!ì5 sulle f,•rro,·ie Culubro-Sicule in corso di 
costruzione, e che si andranno costruendo dalla Società 
Vittorio Ernanuelo, sarà efficace ed operativa indipen 
dentemente da qualsiasi formalità d'iscrizione. 

~. 2530. Ilscro DECRETO approi·aiivo della Convm 
zioJte per la costr11:io11e edescrci.:io della {e11·ovia Poten 
::a-Co11t1L1"si-Eboli. 

VITTOnJO EMAl'\l"ELE: II 
per grazia. di Dio e per volontà della Nazione 

Re d'Italia. 
Yeduta la Convenzione approvala con h·~ge 25 ago 

sto t8G3, n. tHO. 
Veùuto il disposto dell'ari. 10 della legge H mag 

gio 18G5, n. 2279; 
Udilo il nostro Consiglio dci ~linislri, 
Sulla proposta dci nostri )lin!stri delle finanze e 

dci lavori pubblici; 
ALLiamo decretalo e decretiamo quanto segue: 

Art. t. 
È appro\'ata la Convenzione stipulata addl 8 oltubre 

18~5 tra i ~linislri delle Fiuuuze e rlei Lavori Pubblici, 
ed il commendalure Luigi fianco, nella sua qualità .di 
rappresentante la Società Villorio Emanuele, con cui la 
della Società si olrhliga di costruire ed esercitare 111 
ferrovia Potcnza-Contursi-Ebolì nel termine di cinque 
anni e viene alla medesima acconsentito il parziale 
·svincolo della rendita statale assegnata in correspeui 
v~ del tronco di ferrovia ceduto allo Stato colla Con 
veuziooe approvala con Legge 25 agosto t8G3, n, HiO. 

Art. 2. 
L'ipoteca c~slituita a favore dello Stato coll'art.' 1 

della anzidetta Convenzlone 8 ottobre t8G5 sulle Ier 
l'O\·ie Calabro-Sicule in corso di costruzione e· che si 
andranno costruendo dalla Socidil Vittorio Emanuele 
sarà efficace cd opcmti,·a iodipcodcntcmente da qual· 
siasi formalità di iscrizione. 

Art. 3. 
· 11 presente Decreto s:iril proposto al Parlamento nella 

prossima Sessione per essere convertilo in legge. 
Ordiniamo che il presente Decreto, munito dcl Si 

llillo dello Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale 
delle leggi e dci d~creti dcl Regno d'Italia, mane.lamio 
a chiunque spelli di osservarlo e di farlo osservare. 

Dal a a Torino acidi t 2 oltol.rre 18Q5. 
YITTOfiJO EllANt::ELE 

V. 11 Guardasigilli 
CORTESE. 

Qur11rriso SEr.u. 
STEFA:-(0 JAWll, 

È aperta la discussione generale. 
S~natore Chiesi. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. · 
Senatore Chiesi. Con questo progello di legge si 

propone l'appronzione dcl Ri?gio Decreto 12 ouobre 
t 8G5. 

Io non ho alcuna difficoltà di approvarlo. Ilo esami 
nala la rel.rzione del llinislero, e sono rimasto piena 
mente convinl'l c.lcll'opporlunilil di una lale approva 
z;one; ma io confesso, o Signori, che non potrei asso 
lutamenle tiare la mia approvazione all'ari, 2 col quale 
viene sta Li lita una deroga ad un principio generale quale 
si è quello delta pulrL!icità assoluta delle ipoteche. Que 
sta riforma della puhlilicilà assoluta delle ipoteche era 
allamenle reclamala da tulli gli economisti più rinom.ili 
e giureconsulli, e finalmente il nuovo Codice ch·ile che 
emra in vit;•>re col principio dell'anno l'ha alluato. Ora 
ulla vi~ilia dcll'alluazione ili questo nuowo Codice che 
consacra un principio cosi salutai·e, un principio che 
era altamenle reclamato dai bisogni del Credito fon 
diario o da!la voce di tu"lli 11li economisti e lliurecon 
sulti, alla vii;ilia di una tale attuazione, se ne propo 
ne con questo progello di lcg:;e una deroga. 
Il Senato deve, o signori, confermare coll'aulorilà 

dd suo w,to i principii della i;iurisprudenza, non_ deve 
esautornrli con deroghe e dispense, massime quando 
si traila di princi11ii che sono la base di un intiero 
sistema. lo, o si;;nori, proporrei un emendamento. 
Presidente. Scusi signor Senatore, ma ella potrà 

for 1p1eslo quando sar•!rno all'articolo 2; :ora si.imo 
nella dis~u~sione i;cnerale. · 

SL·nalore Chiesi. Siccome questo pro:;ello di legge 
è composto di un articolo unico, credevo di poterlo 
proporre ora; trattandosi dunque di un articolo unico, 
proporrei un'a~giunta in modo di emendamento cosi 
concepita: . 

e L'art. ~ dcl R~i;io Dccrclo, N. ~530 dcl U ottol.rre 
t8(i5, col qt?ule fu stabilito, che l'ipoteca costituita 1 

favore dello Stato coll'art. 7 della Convenzione dell' 8 
ottobre f8tij sulle ferrovie Calabro-Sicule sarà efficace 
cd operati,·a indipendenlemenle da qoalsinsi formalità 
di iscrizione, è abrogalo, e l'ipoteca coslituila a fa 
vore dello Srato col dello articolo 2 della citala Con 
venzione sarà soggella alle disposizioni genera li del 
dirillo comune sulla materia ipotecaria. , 
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Senatore Scialoja, Relatore. Nell'Ufficio Centrale al 
cuni dci Commissarii sollevarono pure a un dipresso 
contro l'art. ~ le obbiezioni testè mosse dall'onorevole 
Senatore Chiesi; ma do110 matura discussione, l'Ufficio 
Centrale concluse ad unanimità di accettare l'articolo 
·come era stato proposto dal Governo. 

Le ragioni per le quali si decise a proporre al Se 
nato I'acecttazione di quell'articolo sono brevissimamente 
riassunte nella relazione dell'Ufflcio Centrale, alla quale 
forse l'onorevole mio amico e collega non ha posto 
mente, avendo parlalo soltanto delle ragioni espresse 
dal Governo nella sua relazione. Io le lepgerò poichè 
non son lunghe, ed aggiungerò solo a voce un breve 
commento. 

Dopo av)!r notalo che la importanza del dubbio testè 
sollevato sia scemala 'da altri consimili casi, la rela- 
zione del voslro (rficio Centrale soggiunge : · 

< Ma oltre di ciò, e stando alla ragione stessa del di 
ritto, ba considerato ITfficio, che la iscrizione ipotecaria 
~ necessitata da che coloro che contraggono coi pri 
vali possono ignorare lo stato suo, e le precedenti sue 
ohhlignzioni, se questo non sono pubblicale sui registri 
della conservazione ipotecaria. 

a La pubblicità d'una legge è molto magglore : e seb 
bene sollo un certo rispetto potrebbe considerarsi meno 
efficace di quella dei registri ipotecari, perchè meno 
speciale, quando si trattasse d'individui privati ; pure 
non si pub negare che trattandosl d'una persona mo 
rale, d'una Società, 111 cui entità giuridica è creala e 
delerminala da Ila convenzione e dalla lej?ge; non si 
può ammettere che chi ha da trattare con essa non 

. ricerchi innanzi tutto nella legge e nella convenzione 
quali sono i diritti e quali gli obblighi di cui l'una e· 
l'altra hanno investila la persona sua. 

< In questo caso dunque, il palio e l'articolo che lo 
rende esecutivo, possono eflìcacissimamenlc tener luogo 
della materiale iscrizione dulia ipoteca nei reglstri 1 
ciè destinati. Nè vogliamo nascondere .che la esecu 
zione della iscrizione nel caso di cui trattasi sarebbe 
quasi impossibile ed -anche pericolosa· ncll' interesse 
dello Stato. , 
Insomma l'Ufficio osservò che la iscrizione ip6tl'taria 

non è un fine pel legislatore, ma un mezzo; un mezzo 
di pubblicità per evita're che coloro i quali diventassero 
creditori di un individuo, ignorando le precedenti sue 
obbligazioni, potessero vedere svanire le guarentigie che 
il debitore loro afferiva. Ma quando questo debitore è 
una persona creata da una convenzione sancita per legge, 
colui che tratta con questa persona, deve nella conven 
zione e nella legge che le danno l'essere, ricercare 
quali ne sieno i diritti, e quali. i doveri. 

Ora la stessa convenzione, e la stessa legge con cui 
concedesi la costruzione della strada, dimostrano ch'essa 
è ipotecata al Governo. 

Dunque quest' ipoteca essendo pubblicata nell'atto 
stesso per cui è fatta l'entità giuridica della persona 
con cui altri pub contrattare, non si può ammettere che 
possa esservi altra pubblicità maggiore di questa , la 

quale perciò è più che sufficiente a guarentire gl'inre 
ressi de'terzi ed a far loro evitare qualunque di quei 
pericoli in cui, nel caso ordinario delle contrattazioni 
private, pub incorrere il creditore quando ignori lo 
stato e le obbligazioni dcl debitore. 
lo ripeto pertanto che la pubblicità della legge e della 

convenzione che creano la Socictàessendo maggiors della 
pubblicità della iscrizione, ben si è avvisalo I' [flìcio 
'Centrale nel credere che l'una nel caso specifico sia 
stata sostituita all'altra. 

~fa agriiun~e, che anche quando, per un eccessivo 
amore di uniformità, non giustificalo dall'interesse dci 
terzi, si fosse voluto preferire l'Isrrizione sui regislri 
ipotecari, ne sarebbe sorto un inconveniente grandissi 
mo qual è quello non solo delia difficile esecuzione, ma 
del pericolo di vedere svanire la i;aranzia .olTerla al go 
verno. r~rciocch~ l'ipoteca è data sopra una strada la 
quale si va costruendo a pezzi e pl'r un ass~i luni;o 
corso. Oncl'è che allraversa molli uflìri ipotecari, e 
perciò il governo avrebbe dovuto correre dietro alla 
costruzione di una ~ilTatta slradH per iscrivere ora qna 
ora là l'ipolec:i, e prendere e ripren1lere la iscrizione 
in varii uffici a misura che il primo colpo di mart.·llo e 
di zapp3 fosse dalo entro i confini della parte di ~erri 
torio su cui questo o q11ello ufficio estende la sua giuris 
dizione. 

Queste sono le ra~ioni per cui l'Ufficio Centrale vi pro 
ponera l'accellazionr. dcll'artjcolo che ora si comballe, 
e che io difendo: queste le ragioni, per le quali io di· 
cl1iaro t'he non posso accettare l'emendamento dell'o 
nore\'Ole Chicòi, .e vi raccomando di rc;;pin~erlo . 
rresidente. ·Arnnti tulio, rile~~o lemendamento 

Chiesi per vedere se è appog(!iato (Vedi sopra). 
Chi lo appoggia, sorga. 
(.\ppoggialo) 
Senatore Poggi. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
SenRlore Poggi. Le mie osservazioni sono dirette 

più che al caso presente, ai casi fui uri che si possono 
olTrire nel corso dcl tempo. Fra gli immoliili che pos 
sono andare so~gclli ad ipoteca d'ora in a\·anli vi sono 
le stra.tic · frrrate , le quali in tulle le par.i d'Italia 
vanno aumenlanclo ed estendendosi. 

L'onorevole Senatore Chiesi notava opportunamente 
quan:a tra l'importanza e la convenienza di non istac 
carsi dal dirillo comune ora che un nuovo Codice sta 
per andare in vi~ore il t gennaio t8GG. Questa impor 
tanza poi rli osst!rvarlo sta l'er crescere anche in ri;;uardo 
alle osservazioni cht- face\'3 poc'anzi il si:;nor Relatore 
dell'Ufficio Centrale. Si parla,·a di esempii pre,edentl, 
e voi;lio credere appun.to in materia di ipoteca sopra le 
str~d~ forrate, e si parlava delle diCficolta grandi che 
si incontrerebbero per accendere una iscrizione di 
ipotechi! costituite sopra deltu strade. 

Gli esempi precedenti ol Codice,, possono forse aver 
trovato un appoggio in alcune eccezioni alle re:wle ~e 
nerali esistenti nei Coclici vigenti che mantenevano 
Corse qualche ipoteca esenle da iscriziune, od anco in 

• 

. , ! 
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alcune consuetudini non tanto legali, ma in futuro non 
doYrebbero esser pili attese nè invocate, 

Quanto alle difficoltà poi di accendere una iserfzione, 
a me non pare che desse sieno insuperabili. Lo stesso 
onorevole R~lalore dell'Ufficio Centrale accennava ad 
una quasi impossibilità, ma non la ammetteva in forma 
assoluta, L'inconveniente di dover accendere iscrizioni 
nei diversi C.:flìcii ipotecarli accade per 11ualunq1~e pos: 
sessore di latifondi perchè può benissimo verificarsi 
che si prenda ipoteca sopra beni posti in diverse lo 
calità (' giurisdizione, e questa difficoltà l.iisogna sop 
portarla certamente anche per le strade ferrale. 

Però a me pare che dal momento che si è procla 
mato il principio dell'assoluta pubblicilà, che si è rico 
nosciuto che nPppure per l'ipoteca legale della moglie 
che d'ordinario ha una dote, non si puoi più rispettare 
l'ipoleea occulta, ma si deve universalmente accenderla 
non vi sia ragione di mantenere alcuna eccezione, e 
queste considerazioni devono applicarsi anco alle ipote 
che che si prendono sopra le strade ferrale. Se no, qua· 

.Iora le dilfìcoltà che si allegano fossero st male insu 
perabili, si sarebbe dovuto, a'meno per il futuro, prov 
vedervi con inserire nel Codice civile una disposizione 
speciale per esimere queste ipoteche dall'obbligo dd 
l'iscrizione; o alrr.eno si sarebbe dovuto stabilire un 
modo pili facile e pili compendioso per l' iscrizione. 
Allora il disposto del Codice sarebbe 

1 
sta lo osservato ; 

per cui chiunque contrattasse con le Società le quali 
sono proprietarie delle strade Ierrate , piglierebbe il 
Codice in mano e s'illuminerebbe facilmente sulla con 
dizione delle .ipoteche destinate ad inscriversi sulle 
strade fcrrute o sulla formu speciale di iscrizione. 

Ma quando si a11ra il Codice nuovo (come bisognerà 
che tutti lo apriamo al t gennaio 1 l!tì6) se occorrerà di 
dover dar danaro con ipoteca ad una Società di strade 
ferrate, il mutuante si troverà ingannalo leggendo nel 
-Codice che nessuna ipoteca va esente da iscrizione, e 
trovando che il Governo non è tenuto ad iscrivere le 
sue sopra le strade ferrate. Nè vale il dire che le con· 
venzioni di tale sorta saranno approvale in virtù di una 
lcir1;e, poichè questa non è legge generale che governi 
la materia delle strade ferrale, ma è una legge spe 
ciale che prende caso per caso' e che non provvede 
abbastanza alla pubblicità. Può credersi facilmente che 
appena questa legge speciale sarà votala, ognuno la 
perderà di vista, nessuno più se ne occuperà, e più 
non vi sar~ vestigia di essa se non nel bollettino della 
Iìaccolta Ufficiale, sicchè è facile che colui il quale 
sia per fare un imprestiro con una Società abbia oh 
bliato questa legge o non dubiti punto che ci siano 
privilegi per lo Stato. 

È vero che qui si dice che la convenzione è stipu 
lala per dare la concessione di queste strade forra te ad 
una Società; ma non parmi tanto esatto, come avver 
tiva l'onorevole Scialoja, che questa medesima legge 
costituisca l'ente morale della Società intraprenditrice 
della strada, tanlochè chiunque contraili con essa sia 
nella necessità di esaminare prima il titolo costitutivo 
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della Società. ~o, la Società Vittorio Emanuele preesi 
stcva, e credo che abbia più linee di strade ferrate in 
diversi luoghi, "dimmloehè il pretendere che i contra 
enti colla Società delle strade ferrale per questo tronco . 
di via po:>sano ricordarsi fra un anno o fra due che 
per l'appunto vi è· un'esenzione, mi pare sia un pre 
tendere in essi una notizia la 11uale non può esser 
raccolta dall'esame dd documento creatore della Socidà 
e non mette in guardia i conlraenli contro il pericolo 
di una ipoleca occulta. 

Or quando il legislatore ha \'Olnto stabilire in sistema 
generale che non ammette più ecce7.ione, quella c.he si 
vorrel.ibe r.r.iare per tuuo le ipotcrhe sopra le strade 
ferrate a favore dE.l governo sarebbe esorhilantc; tanto 
più che si sarehbe lasciata sfug-gire I' O(lporlunità di 
aggiungere un articolo che slabilisse lesenzione nel 
Codice ci1·ile che r.omincirrà ad aYer vi;;ore il 1° gen 
naio 1 SGG, e perciò io appllj.lgio lemendamento. del 
l'onorevole Chiesi. 

Senatore Farina. Domando la parola. 
Ministro del lavori pubblici. llomanrlo la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro del lavori pubblici. La discussione si 

è portala su di un terreno sul quale io non sono com 
pelente. Certamente non istarti a misurarmi in materia 
di giuri~prudenza co::li egregi preapinanli ; 1lirò sempli 
cemente che l'articolo di cui si lralla nella presente 
lr.~ge è dcl tutto consimile ad altro già slal~ inserito 
in allre ocrasioni consimili ed ultimamente nella legge 
sul riordinamento delle strade fnrale volata dai due 
rami dcl Parlamento alcuni mesi fu. 

È vero, come si osserva, che allora non era ancora 
s!ato pubblicato il nno\'O Codice, il quale dovrà -an 
dare in vi,;ore il primo gennaio I 8Gti;' mn io osseno 
alla mia volta che il decreto di cui ora si traila fu 
emanalo mentre il nuovo Codice non era in \'igore e 
vigevano altre disposizioni legislalive su tali materie, 
ed il decreto ha già avuto esewzione. 

Queste sono le rallioni principali che hanno indot lo 
il Governo od inserire il s·econdo articolo. 

Dal punto di vista dell'uomo d'affari, il mio collega 
il .Ministro delle finanze ed io abbiamo considerato la 
cosa praticamente; ci sembrava cioP. che se si rosscro 
dovute praticare tanlo iscrizioni quonli sono gli uffici. 
d'ipoteca nel cui rag-gio i;i11risdizionale percorrono i 
tronchi di fcrro,·ia ipotecala, tante iscrizioni prese so 
pra un enle cosi mutabile come sono, non già una 
strada costruita, ma dei lavori fa corso di costm:i1me, 
allora l'amministrazione sarebbe stai~ vincolata ad una· 
serie di disturbi i quali tutti si potc,·ano evitare col 
modo che si è credulo di adollare. Quindi ci siamo 
allcnuli alle consuetudini. Questo dico unicamente per 
giustificare il nostro operalo; per quanto riguarda la 
queslione di giurisprudenza, 5~pranno meglio far va 
lere la legi i miei collei;hi. 

· Presidente. La parola è al Senatore Chiesi. 
Senatore Chiesi. Le autorevoli parole t?slè pronun 

ziate dall'onorevole Senatore Po~gi mi dispensano dal 
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' fare "molte osservazioni che aveva in animo di con- flcacemente anche senza la inscrizione quando si tratti 
trapporre alle ragioni addotte dal relatore dell'Ufflclo dì una ipoteca stabilita non per virtù di convenxiono, 
Centrale. ma in forza di una legge che, per essere nota a tutti 

Ad ogni modo non posso dispensarmi di rispondere i cittadini, non ha mestieri di essere iscritta nei ;e· 
alla principale ohbiezione che ha fallo alle mie osser- gistri ipotecari. 
vazioni. E notate, signori, che questa legge è quella stessa la 

E81i ha detto: L'iscrizione non è un fine, è un quale conferisce la proprietà a colui che dovrebbe con 
mezzo di pubblicità. Io lo .accordo. ~la gli rispondo: cedere l'ipoteca, in guisa che tutti coloro che vorranno 
questo mezzo di pubblicità è stato .dato dalla legge, in seguito contrattare con cotesto proprietario della 
per tutte lo ipoteche, la quale vuole appunto che l'i- strada ferrata, naturalmente dovranno vedere per che 
scrizione debba servire per tuui a misurare il grado modo egli rappresenti codesta proprietà, ed allora rl 
delle ipoteche dalla data della stessa iscrizione. Se sullerà dallo stesso titolo che questa è vincolata da 
dunque per tulle le ipoteche e per tutti i contraenti, ·ipoteca a favore dello Stato. 
per quanto siano favoriti, l'iscrizione è il solo mezzo La pubblicità non si vuole gi~ pPr soddisfare la cu 
che la leirg~ ha voluto per IJ pubblicità delle ipoteche. riosità di chi non ha interesse, ma si vuole per tute 
io non veggo il perchè si debbano in via eccezionale lare l'interesse di coloro che vogliono contraltare. 
introdurre innovazioni e deroghe ad un sistema ge- Ora, la prima cosa da sapersi da chi deve contraltare, 
nerale, ammesso anche che, uel caso di cui si traila, è appunto di vedere se egli contratta col proprietario; 
l'ipoteca potesse rimanere pubblica· in allro modo. e conosciuto questo, trova, come diceva, l'ipoteca già 

L'iscrizione (diceva l'onorevole Senatore Scialoja) se stabilita a favore dcl Governo, quindi mi pare che lo 
si dovesse effettuare nel caso speciale, di cui ora è scopo della pubblicità della ipoteca a p1 o dcl Governo 

_ questione, porterebbe pericoli e intralci al Governo, sia inlieramente raggiunto. 
perchè egli dovrebbe prendere tante iscrizioni quanti L'onorevole mio collega aveva i;ià avvertito, che se 
sono i tronchi di strade ferrate, per cui appunto deve i nuovi Codici vogliono una più ampia pubblicità e sta 
correre questa ferrovia. biliscono assoluto il sistema della iscrizione, questo de- 

Tale è la conseguenza della pubblicità delle ipote- crcto fu emanalo mentre i nuovi Codici non erano 
che, e chiunque prenda iscrizione su beni posti sotto ancora in vigore. 
diversa. giurlsdizione, deve ~lattarsi a questa condi- Oi;gi, eon vertendo quel Decreto reale in legge, voi 
zione. non fareste che ratificare la disposizione in esso rae- 

Lo Stato, nelle questioni d'interesse, deve essere il chiusa, ed è nolo che le ratifiche hanno efficacia re 
primo a dare il buon esempio, ed assoggettarsi a tulle troalliva. 
quelle condizioni a cui tutti i cittadini ed i corpi mo- Senatore Farina. Dimando tu parola. 
rali vanno soggetti per legge. Ministro di Grazia e Giustizia. Ossllrvava l'ono- 

. Io insisto quindi nella mia proposta. ' revole Poggi che comunque prima vi fossero state la- 
Presldente. La parola è al Senatore Fenzi, lune ipoteche le quali avevano erlìcacia ancorchè non 
Senatore Fenzl. Mi pare che l'iscrizione debba iscritte, il nuovo Codice aveva imposto l'obbligo della 

sempre farsi contro il legittimo proprietario. Ma nel iscrizione anche per esse, e ne conchiudeva che que- 
caso presente chi è il legittimo proprietario dì una sto obbligo fosso imprescindibile. Ma io farò osservare 
strada ferrata! Esso non è che il Governo: dunque all'ouorevole Senatore Poggi che ci è una gran diver 
centro chi iscriverà- colui che dovrà iscrivere t I seri· sità Ira le ipoteche che potevano essere palesi a con 
verà contro se stesso. Mi pare che per questo caso la traenti soltanto, ma essere ignote a lutti gli altri cittadini, 
questione pregiudiciale impedisca di portare ad effetto ed i diritti che, nascono da una legge speciale, se si 
late iscrizione. 1 vuole, ma lel!i;e che è pubblicala e che ognuno può 

II proprietario, ripeto, è sempre il Governo; le Com- consultare. 
pagnie di strade ferrate non hanno che l'esercizio Per queste ragioni mi pare che si possa ritenere la 
delle medesime, ma non di,entano mai proprietarie legge come è stata proposta dal Governo.· 
del fondo. P:"esldente. La parola è al Senatore Farina. 
Ministro di grazia e giustizia. Domando la pa- Senatore Farina. Se ho ben posto mente alle di· 

rola. scussioni che hanno fin 11ui avuto luoi;o, parmi che 
Presidente. Il lllinistro di i;razia e giustizia ha la sostanzialmente si riducano a dir questo: L'istituzione 

parola. . della Società è vincolala ad una condizione la quale 
Ministro di grazia e giustizia. Io ho domandato non può nè deve essere ignorala da chi contratta con 

la parola per osservare che anche gli onoreYoli soste- la Società medesima. Pe1' quanto a queste ragioni sj 
nitori dell'emendamento ammellono il principio an· possa opporre che dal momento che la Società fa un 
nunzialo dall'onorevole Senatore Scialoja, che cioè la alto che la legge assoggetta a particolari forme, l'atto 
pubblicità sia lo scopo, e la iscrizione sia so1ta2to H col quale fu costituita la Società non doveva esimerla 
mezzo per raggiungere cotesta pubhlicilà. dall'adempiere essa medP~ima quelle norme che sono 

Ora, questo scopo pare a me che sia conseguito ef- prescritte per alti speciali che essa è tenuta di fare. 
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Per quanto, dico, si fusse in diritto di fare questa 01,po 
si7.ione, io credo che ve ne sia un'altra da farsi altresi, 
erl è che la Società Viuorio Emanuele venne costituita 
c~n alto rii gran lungn precedente all'attuale col quale 
''lr>ne a vincolare una parie delle strade che sono nd 
e~s~ conces~e. D'altronde, prr qual motivo si volle sin 
~·lt~e una <lcro~a al principio g1•nerale che tutte le · 
Iscrizioni debbono essere registrate ai pubblici uffizi? 
L'unica ragione che si adduce è la i;111n difficoltà di 
~ren<lere la iscrizione a tutti gli uffici delle ipoteche, 
1~ territorio dei quali è percorso Jalla strada. ~la, o Si 
~nori, è questa una difficoltà seria? Ma allo stesso modo 
che si prende uu' iscrizione in un ufficio, non si può 
prendere in 20, o in 25, se il territorio cli 20 o 25 
ufticii percorrerà la straila ? g se molto più esteso 
è il fondo ipotecato, è naturale che debba farsi qut• 
sta iscrizione su maggior numero d'uffici. ltla questo 
ri.culra nella lerne generale, nè havvi ombra di grave 
dtfficohà che possa ragionevolmente persuadere a de 
ro~ore alla legge, giaechè ·se l'incomodo dell'iscrizione 
potesse persuadere che non si debbano eseguire le leg 
gi, allora sarebbe necessario domandare ,111 cittadino 
se 11li è comodo o non di eseguire la legge , per sa 
pere se si deve o no modificare, e cesserebbe quindi 
tosto il carattere della generalità della legge. lo voglio 
fino od un certo punto ammettere che si possa soste 
nere che chi contratta con una Società deve andare a 
vedere se la Società ha l'abituale ordinaria facoltà di 
contrauara ; ma, come ho detto, qui non si traila che 
il vincolo sia stato messo nell'otto costitutivo della So 
cietà, ma venne bensì stipulato in un allo posterlor.-, 
di maniera che può darsi benissimo il caso ili una 
persona di buona fede la quale stipuli colla Società e 
fors'anche vincoli questo lratto di strada, specialmente 
ipotecato al Governo, credendolo libero. 

A questo riguardo io non posso tralasciare di met 
tere sollo gli occhi dcl Senato quello che ordinaria 
mente succede nelle strade ferrate. Generalmente nelle 
strade ferrale l' esercizio della ferrovia viene fallo da 
couimìstì, i quali acquistavano un privilegio sulle opere 
che facevano e che iscriveranno. Ma il loro privilegio 
anche iscritto a· cosa servirìi' Servirà a niente, per 
chè l'ipoteca loro verrà posteriormente a quella del Go 
verno. Orn, perchè questa genie che forse non ha l'at 
tenzione d'o1ul:1r a vedere se tale strada fu eccettuata 
o no ilalla libera disponihilit:\ che ha la Società, per 
chè, dico, questa !'cnle verrà ad esst•re tkfrauilata nel 
diritto che cre1icrà di avere lci;ittimamente ~cquislato, 
prrchè generalmente lciiittimamenle si ai:quista queslo 
diritto da coloro che prendono l'opera a collimo? 

In qu1•>to stato di cose, ripelo, io lrovù che è molto 
conveniente di non derogare alla lrg~e llencrale. 

!'\è mi muo,·e quello cht si possa essere fatto in pas 
sato, pcrchè se in passato, t> perchè le disposizioni 
dr,!le le~gi anteriori potevano maniormenle prestarsi 
a queslo genere di obbli g-azioni, o perchè anche si è 
forse ratto 1111 po'male, non trovo, ripeto, che sia una ra 
gione sufficienle per prosel(uire nello stesso sislema, Noi 

vo;;lia1110 stabilire !'assolute puhhlicilà dci vincoli che 
aggravano la proprietà; ed oglli, dopo di avere pro 
clamalo un così santo principio, un principio cosi ne 
cessario per la società moderna, veniamo con una legge 
speciale a dt·ro~arc, dicen1lo, che sarà gral'e il tlisturLo 
che avrà lo Stato per far eseguire un'iscrizione piuttosto 
in uno che in dieci, che in venti uffiii , a capo dci 
quali sta sempre un im1liPgalo dello Slalo medesimo. ' 

Ma, signori, questo disturbo ponetc:o a confronto 
colla violazione tiella massima generale, e mi vedrete 
che non rc~se nella bilancia per poter escluùere qne 
sto contrallo dJlle norme generdli della pubhlicilà 1lelle 
ipoteche stabilita nel Codice. 
Senatore Sclaloja, Relato1·e. Domando la parola. 
Senalor.e Farina. Per conseguenza io non posso che , 

a1,po~siare lemendamento proposlo dall'onorevole Se 
natore Chiesi. 
Presidente. La par.ola è al Senatore Scialoja. 
Senatore Sc!aloja, Rclutore. ~li corre dehi10 di ri 

spou"dere a due sole considerazioni che ho udito fare, 
ed a cui mi pare che io non abbia già risposto per 
anticipazione, come reputo a,·er fallo per altre. 

Le due considerazioni sono, l'una dcll'onorc,·ole Se 
natore Poggi ripetuta poi dall'onorevole Scnatorti Fa 
rina; che, cioè, l'ipoteca di cui si tratta non è stabilita 
sulla costiluzione originaria della Societa Viuorio Ema 
naele; I'allra del medesimo onorevole Senatore Farina, 
cd è che coloro i quali pi~liasscro a collimo la coslru 
zione d~lla strada o di una parte di essa dalla Società 
\"illorio Emanuele, crmlentlo acquistare per lei;ge il · 
11rivile~io, che il Codice dà a colui che coslruisce, o 
che somministra i irateriJli per lJ costruzione, potreb-. 
bero veliere frodalo questo privilegio dell'ipoteca, clie 
questa le~ge spedale cos1ituirebhe a pro dcl Governo. 

Quanto al primo ohbietto, rispondo, che nella co 
stituzione ori;;inaria della Società Vittorio Emanuele 
leg~esi una riserva, la quale specialmente concerne il 
fallo presente. 

La riserva che il Governo avrebhe poluto in avve 
nire obLligare codesla Societ:l a fore unche un'altra 
cosa, oltre di 'lucila cui nella sua cosliluzione origi 
naria si obbligava; e quest'altra cosa era la costruzione 
di una strada che in quella Convenzione - prevetlcvasi 
poter essere coslrullu Ira Potenza e Contursi. 

Più lurdi, l'anno scorso, i1ella le~ge che provvede al 
riordinamento i;enerale delle Socielà delle ferrovie ita 
liane fu espre,;samente ripetuta e converlit.1 in ol1bligo 
pcl Governo la riserva fallu nella Convenzione originaria. 

Fu quiJHli disposto che il Governo con Decrr.to Reale 
avesse ai! olohlii;are la Società Villorio Emanuele di fare 
quello che si era riservato di fare colla convenzione 
lici 18G3; se non che nello indicare la slrada che il 
Govemo dovcrn ohhli;;are 1,. Sucieta a costrurre, fu 
dello che non a\'C>~e ad arrestar~i a Conlursi. ma da 
l'oknza eslcntlcrsi sino ail Eboli, pa:;san•lo per C~nlursi.' 

Dalla relazione preposta dal ~linislero al presente 
schema di l.·g~e e da quella dcl vostro Ufir.io Centrale 
a\·cte scorlo come da questa differenza Ira la ri~erva 
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della Convenzione del maggio 1!lu5 e la legge dcl t8G5 il privilegio loro spettante, voi, o Signori, e i vostri 
. nascesse una specie di controversa intelligenza che ha predecessori concedeste ipoteche simili a quelle che il 
dato luogo a quella transazione, che voi siete og~i Governo testè acquistava per convenzione, e lo dispen- 
chiamati ad approvare. saste dalla iscrizione, in grazia della maggior pubh.i- 

lJu11111w coloro i quali avendo a diventare creditori ciìà della legge; non vi è dunque !JÌÙ una ragione al 
della Società Yiuorio Emauuele , ed acqulsturo sulle mondo per cui non abbiate a secondare oggidì la di- 
straile da essa costruue la guarentia i potecaria, non leg- uiauda che e;di fu d'una simile dispensa. 

,.gono alcuna speciale convenzione a lai riguardo nell'o- Presidente. La parola è al Senatore Farina. 
rlginaria conveuziune costitutiva della Società Viuorio _ Senatore F~rlna. ~li rincresce di essermi spiegalo 
Emanuele; ma in essa trovano sullo una esplicita riserva male. lo non ho dello che l'ipoteca che si concede al- 
la radice della convenzione posteriore, in virtù della tualmenle venisse a danneggiare direttamente per sè e 
quale quella Società og;;i costruisce la strada Potenza- per la concessione dell'ipoteca, o coloro che venissero 
Conlursi-Eholi. A tal moùo può bene affermarsi, per a costruire la strada, o a fornire materiali per la co- 
quanto concerne cotesta strada, che i diritti dcl Go- struzioue, 
vcruo sono determinali dalla couvcnsione speciale, o::;;i Io intesi di dire (se mi sono spiegalo male la colpa 
sottoposta alle delihernzioni vostre, e che questa è ùa sarà mia, ma la mia intenzione era questa), che queste 
considerarsi comi! richiamata dalla convenzione costi- genti possono essere ingannale dalla non pubblicità di 
tutiva della Società, ed inseparabile ·complemento di questa ipoteca; non è l'ipoteca che ho combaunto, è la 
quella. non pubblicità di quest'ipoteca, perchè queste genli 

E per. fermo i credi lori eh~ avessero ad acquistare contraendo con una Società gli oneri della quale non 
diritti reali sulle ferrovie calabro-sicule guardando risultun generalmente conservati nel moùo ordinato dal 
alla convenzione originaria e costitutrice della Società nuovo Collie.e, possono creùere libero quello stahile che 
e lc~;;endo in essa il palio con cui si riserva ad una invece è vincululo. 
convenzion~ a\venire la costruzione dcl tronco tra Po- Questo è il senso nel quale io ho ammesso il danno 
lenza e C_oulursi, dovranno .per neccssi•.ò cous11llare dci costrullori dirimpetto all'ipoteca precetlenle, chè 
questa seconda convenzione per farsi un criterio certo del resto il privilegio per la nuo1·a codific3zione non 
dello Stato ec.momico e giuriùicu della Socielil. comrete più ni coltimisli e ai fornitori del materiale 

Quando dun.1ue io diceva elle il pallo ipolcc;1rio na prr le costruzioni; questo non toglie clic la mancanza 
connesso alla comenzione che ùà essel'e alla Socielà, io rli puhhlicilil Jell'ipolera nlluale 11on possa c;1gionare 
affcrm;,Ta in moJo ahhrevialirn e qual& si addice I ar- loro 1p1el danno al quale ho accennalo. 
lanùo a colleghi clie hanno studialo la relazione dcl Trovo poi mollo singolare che si stabiliscano oggi 
Governo e quella dell'L:rficio Centrale, quel metlcsimo norm0 gencn1li di codificazione e che domani si ven- 
che ora ho alquanto P.•Ù difTusJmenle esposto, e t!a cui gauo a tlislt·u~gere per il 5cmplice preleslo, che iu- 
npparisce che nella cunveniioue-, la quale dà essere \'CCC .di fare un allo in un. ufficio, se ne dovrebbero 
alla Società, trovasi la radice eJ il richiamo di 11ucllu, fare in cinque 011 in dicci ·o più . 

. lhe ol_l0i vi si domanda cli sancire. • "- Ministro dell'Interno. Domando la parola. 
Quanto alla seconda ohliiezione, che è quP.lla dcll'o- · Presidente. llu la parola •. 

uorenile Senatore l·'uriua, cioè che si vcrrebhe a fro- Ministro dell'Interno. Signori Senatori: Ilo sen- 
1lare in parlll il pri1·ilegio che potrc!JLel'o acquistare i lilo dall'ultimo onorevole prcopinante che soprattutto 
coslrullori 1lclle slradl) • • • • • sia a lamentarsi in questo o~getlo di cui" ci o~cupia- 

Scnalore Farina.. Domando lu p.:rula. 1110, il difetto di puLhlicilà. Contro queslodifellocidii;se 
Sc11alu.-e Sclaloja .•...• eù i summiuislrJtori l'onorevole senalore farina, io parl<colarmenl<' reclamo. 

elidi~ materie necessarie a costruirle, farò ossPrrnre che. Pt•r writil, o signori, non ~o farmi il concello di di· 
queslo privil1'1;ic. è sci ilio nelle lei:i;i vigenti presente- follo di puLhli1"ilù, l)Uando ciii che si lralla di cono- 
mellle nel territorio d1~lle pro\'incie dell'antico Regno ili scerc è dichiitralo per lci;l_lc; ni: so quale pubblicità 
'.'iapoli; ma se ciò non ostante, e se non ostante un pos,;.1 darsi non solo in tlirillo, ma i11 fallo meglio 

- privilc3io iilcntico 1 iconosl'iulo dalle leg~i sarJe, ,.i ha staLilita che lu puLblicilà di uua lei:ge. 
pnrcfchi es<'mpi prccedenli, p1~r cui il l'urlamento su- Si è mollo parlalo di un sist ma di codificazione che 
lmlpino etl il l'arbmenlo italiano creilellero giusta cosa sia per andare in vii;ore e dal quale ·scmLreremmo 
com·ederP., per lc;:;(e, ipoteca sullP. strade ferr:tlr; a (or- scoslurci ora con la disposizione della quale si parla. 
liol'i dcrn riputar,i cosa giusta eJ innocua ùa o,:gi in- . Cominciaò per dire che si lratta non di una cosa· 
nanzi; pc·rcioccl1è ,·oi l<·gi;;lalori, che ante ùata la rn- folla che bisogna sancire e sulla quale non sappiamo 
stra appro1·azio11e alla puLl1licazione di un Cutl:ce cLtJ quali connnienze possono esstrvi per ritornarvi. Quan- 
entrrrit in l"Ìgorc il primLJ d1•l pros;;imo anno, sapete do le cose si fecero, il Governo nalurahnenle si rcgo- 
mcg!i . .1 di mc rhe quel pl'ivile3io è aholilo del 1• di lava secondo le lcf:gi che erano alloru 'in vi:;ore, se- 
i;ennaiu in poi; di sorla che se quando vi era real- ·contlo le consuetudini, direi, che allora vigevano; non 
·men le da temere che la ipnteca pre1·cntiva potesse semLra Ju11quc che censura possa m'lversi al Governo, 
liC&1uar• a'coslrullori o a'sonuuiuistratori di materiali nÌ! d'altronde vi siano ragioni plausiLili per voler dis- 
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fare quello che ora è follo, tanto più quando la cosa 
pubblica sarebbe altamente interessata a questo propo 
sito. Mi Nemhra poi che siasi qui confuso alquanto ciò 
che deve dirsi in una materia speciale con ciò che 
deve dirsi in folto di I1·~gc generale. 

Abbiamo qui un contratto, una concessi .ne falla 
per lc(!ge. 

Nessuno potrà negarmi che le cautele che riguar 
dano le "bbligazioni e i diritti relativi ai contralti me 
desimi, riescano appunto, per questo modo con cui tale 
convenzione è sancita, una male. ia speciale. 
lo avevo credulo in sulle prime quando udii parlare 

di codificazione cheJra breve andrà in vigore, che si 
volesse sollevare la questione, se questo disposto legis 
lativl• cessasse di aver vigore quando si fosse messa 
in allo la nuova leg~e generale. Nemmeno in questo 
caso però tale pericolo avrebbe potuto incontrarsi, per 
chè nessuno ignora come sia In spede cho deroga al 
genere, e come trattandosi appunto di disposto speciale, 
non vi sarebbe stata legge generale che avrebbe potuto 
derogarla. 

Si è pni, a mio avviso, data dagli oppositori una 
chiara preminenza all'Interesse privato supra l'interesse 
pubblico, sebbene io abbia udito gli onorevol i oppositori 
invocare l'interesse pubblico per sostenere lu loro lesi. 

Vi è egli confronto possibile tra la garJnzia di cui 
ha bisogno lo Stato per assicurare una costruzione di 
questo genere e quella che possa occorrere ad un pri 
Valo qualunque il quale faccia dei euntratti colla So 
cietà costruttrice e possa aver diritto a questa garan 
zia? Io non credo che faremmo il vantuggio dello Steto 
quando noi ci rendessimo in q111 sto modo soverchia 
mente solleciti dell'Interesse privato; e dico soverchia 
mente, perché quando mi si sostiene che la puhhlicità 
di una legge non è bastante: perchè ognuno conosca 
quell'i poleca la 11u11le è portata dalla legge stessa, certo 
questa sollecitudine mi p.ir soverchia. · 

Diceva l'onorevole Senatore Fariua: i cottimisti i 
quali contrattarono co la Società, rrederanno che le ipo 
teche che essi prendono n guureutigia dci loro diritti 
siano valide. Ebbene vedranno che questa loro ~unrcnligia 
e lolla dctl'lpotcea rhe esiste a favore dello Stato e che 
non è ìnscriua sul registro. L'onorevole Sanatore Fa 
rina ci raffigurava questi cottimisti, come contraenti i 
quali sian sprovveduti in tal modo di ogni guarentigia. 
Mo domando io: Sarà rgli stabilito che la Società costrut 
lrice non oclenìpierà ai suoi ohbli:;lii verso lo S:al••? 

Conviene premcllere, ~ecou1lo il sistema tlell'onore 
vole Senatore l'arina, che la Societ;\ coslrutlrice non 
adcmpicudo agli oLb:ighi ogni qualvoltt1 \'i fosse un re 
clamo per parte del Governo, i cottimisti sarehhrro sprov 
reduti di garanzia quand"anrhe prendessero ipoteca; n 
ciò risponderò polcr lullnria l'ipoteca presa a\cre pei 
cottimisti il suo ~ffcllo, quando :o Staio sia so1fdisfol 
lo in tutli qu.1 tfir:tti che la convenzione gli crea rim- 
petto alla Società. · 

Se si trattasse di una esenzione che facesse nascere 
l'idea che coloro i quali conlrai;gon colla Società co- 

strullrice non possano prevedere che 11ossa pPr avven 
tura esislcni anche ali' i11fuori drll'i~criziouc un vin- ' 
colo a ravore dello Slulo, certamente poti ebbe dirsi 
siano di troppo pre11iudicati i dirilli di questi priva 
ti; ma ne&suno è che ignori comP. lui li coloro i quali 
coulrallcranno con qnesln Socil'là, non ~olo dovranno 
naturJlmente conosce· la le~i;e in forn di <·ui la con 
venzione si è creata, mn do-ranno, e sar.i loro lirincipal 
cura, informarsi dri;li obblighi che ahbia assunto la 
Società dirimpetto allo Stato; cd evide1it1•mente essi 
s~ranno in f.1110 sclllpre in gratlo di conoscere i prsi 
che alla So'detà incumhono, siano personali, siano reali. 

Quindi anche per la natura sles~a della materia di 
cui si lralla, credo clic non ci sia a temere pregiudi 
zio per co,(esti individui; ma che intanto un interesse 
puhhlico troppo noJevole esi:;n che non venga spoglialo 
lo Sta lo di una garanzia, la quale secondo 1tli ono 
revoli oppositori si vorrebbe dare altrimenti, obbligando 
lo Staio a1l una iscrizione nei registri tli ciascuna cir 
cosrrizione ipoleraria. Md io non ho l1isogno di ripe 
tere, ciò che egregiamente disse l'onorevole Senatore 
Scialoja, quanto danuo e pt•dculo sarebbe per Io Stato 
il coslrin!;erlo a iscr:n·re queste ipoteche di mano in 
mano, onde assicurare l'andmnenlo di opere di ulililà 
pubb ica lauto "' i1lente. 

Confida quindi il -Go\'erno cl1e vorrit il Senato re 
spiui(erc la proposta d'rmen.lamento clell"onorernle Se 
nalore Chie,;i. 
Presidente. Il si0nor Senatore Farina ha doman 

dato la pnrola; a\'Cndo e;;li parlulo due volte, interrogo 
il Senalu se crede di concedcrt(li la parola per la terza 
rnlla. 

Voci. Parli! Parli! 
-Senatore i"arina. L "onorevole signor )linislro ci an 

dava parl.111110 di 11tililì1 grncrale, di l1•{!0e di pubblica 
utilità. Io credo che se ci è al m tndo Ie;:ge 11 i pub· 
blica ulililà è ~cella che stabilisce le re~olc della 
pubblicità ddle ipoteche; di maniera che qu:mdo ef(li 
mi ro111rappone lo Staio, che nei suoi raprorti privati 
e nel!e sue .conlrallazio11i è regolai·) dalle normu del 
Codice e dJ 1p1elle che r.·golano lutti• le contraUazioni 
pri,·;1le, lo melle inn•ce in una co:tdizione pri\'ilcjlidla 
e•swhilisce a favore d..llo S1;ito una norma parlicolare 
che non è ni•!nt!! affallo •lcll"intcresse puhl1lico, che pu:i 
essere tli ma:?ginr comodo 1inrlicolarc 1lello Slulo consi 
deralo come conlraenlr, mJ che e nocivd sirur:unenle 
a quel principio che è fonda111rnlale e più ulile di 

· 1u11i nrllc irott-chc, ciuc la puhhlicità ne'lc medesime. 
Qu~ndu egli fa ciii, dico che fa cosa non utile ullo 
~lalo, ma n<>cira alla S•!Ul'r,1Llir 11..i cittadini. 

L'unorrvu:e sii;. ~linistro ci dissP che i cotti1nisti non 
saranno <lanne;::;iati p1,rchè la Società risponderà ; ma 
11urs1a non è la nostra le0si. Non lraua,i "qui tli inda 
gare se i collimisli 11ossa110 o non possano essere dan 
neg;;iali; lu questione sia nN Vt•dcr.: se ·la loro iputeca 
sarà o n~n sarà primcg-;:iata da un'a;tra. Se si stabilisce 
una ipoteca, Lisognn che sappiano co~loro se questa è o 
1100 e prima ipoleca: tale è la questione; e il dirmi 
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che il debitore soddisferà con altri mezzi, non è rispon 
dere adeguatamente, cd è anzi una ragione che vnle 
poco, ed anzi pochissimo, sgrazintamente, nelle attuali 
condizioni economiche della nostra Società. 

Del resto, io credo che la questione qui stia tutta 
nel vedere se vi si:t motivo sufficiente per istabilire una 
deroga alla legge generale, la quale prescrive che tulle. 
le ipoleLlle debbano essere inscritte. Io intendo che s! 
faccia una deroga quando un prevalente principio d1 
utilità lo suµgeriscn. ~la quando non des' essere che 
l'incomodo di 15 o iG impievati ·dello Stato di più o 
di meno che prent!Pranno una inscrizione nei rispet 
tivi uffici, oh! questa utilità i;enerale io non la ricono 
sco e credo che la violazione il ella lrg~e generale costi 
tuisca un prrgiuilizio, un danno molto maggiore che 
non· la esecuzione della medesima, la quale, in sostan 
za, si riduce ad un incomodo ili i6 o t8 impiegati go 
vernativi, che dovranno curarsi di prendere una iscri 
zione in favore del Governo. 

Quindi io persisto nell'appogginre l'emendamento del-· 
l'onorevole Senatore Chiesi. 

Voci. Ai voti ! 
Presidente. L'emendamento del Scnatoreflhiesi po 

trebhe dirsi piullosto un' &f:iriunla di un articolo 2 alla 
le~i;e; quindi io metterò ai voti prima l'articolo che 
forma la leggP., in complesso, poi l'ag~iunta. 
Ministro delle finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola . ..,. 
Ministro delle finanze. · È soltanto mia inten 

zione di osservare al Senato che qui si tratta ili un 
contralto che devesi o accettare o respingere. Si disse 
che il Coverno può tuttavia iscrivere questa ipoteca; 
ma riflettete, o signori, che trattasi d'ipoteca costi 
tuita in una eonvenzione , che questa convcnzlone fu 
approvala nell'interesse della Società dall'assemblea 11e 
nerale 1legli azionisti, e fu approvatn poscia dal Go 
verno mediante Decreto Ileale, alante l'urgenza asso 
luta in cui si era, perchè non s'avessero a sospendere 
i Iavori delle rerrovie· in corso di costruzione. Se non 
si adottava il provvct!imenlo che sla ora davanti al 
Senato, è svìdente che i lavori si sarebbero dovuti so 
spendere stante l'infelicissima condizione del credito 
pubblico nella scorsa state. Quin1li è che abbiamo ere 
duto di assumere su di noi la responsahililà ili pro• 
muovere il Reale Decreto per mezzo del quale si pote 
svincolare una parte della rendila che la Sori!'là Vit 
torio Emanuele teneva 'l'incolata a garanzia del Govl'mo 
in una ragione affallo sproporzionata all'importare de 
gli obblighi che tuttavia le incombono. Quindi Iu pro 
rnulgato il Decreto Reale, che ora è solloposto alla vo 
stra approvaaione, e le còse stando in questi precisi 
termini, pare a me che h queslione si riso va sem 
plicemente in ciò: si VU(\le approvare o òisappro\are 

· l'operalo del Governo! 
Io crerlo che il Go,·erno non meriti, a questo 

rij!uardo, nè disappro\·azio~e, nè biasimo. Ciò che ha 
rMto non è contrario alle lrggi in oli ora vi~enti; è con 
forme a tulti i precedenti relativi alle strade rerrale; 

è conforme infine alla logge che fu volata 1lall"uno e 
ùall'allro ramo del Parlamento pochi mesi or sono, ed 
ehhe per r'sultato di impeilire la sospensione de'lavori 
di strade rerrate importantissime che sono· in corso di 
costruzione. 

Certamente le ohbiezioni che furono s~llevate non 
sono senza importanza, ed io pel primo lo riconosco. 

Il Jlinistero farà tesoro di queste osservazioni e ne 
lcrrà conto per le convenzioni che fossero n slipularsi 
in avvenire, o partire dal i' gl'nnaio 18!iG, quan1lo il 
nuovo Cotlice sarà in vi:;ore; ma ciò non deve impe 
dire che il Gowruo abbia in Ol,?gi od ollcnere un bilt 
d'i.11de1mita per quanto ha operalo, eccedendo il pro- 
prio potere. · 

llioi infatti Jo chiediamo OrA dal Se.;°;to per q11anlo 
facemmo in via d'urgenza, per n!ilità pubblica, e, con 
v1nll di non avere male operalo, creòiamo che il Se 
nalo non vorrà negare 11ueslo bili di i11de1inilà. 

Senatore Chiesi. Doman1lo la parola per una scm· 
plic(! osservazion('. 
Presidente. Interrogherò ti Senato prr sapere se 

dcbho accorciare la parola prr ta terza volla al Scna 
lore Chiesi. 

Alc1111e voci. Parli, parli. 
Presidente. Il Senatore Cl1iesi h~ la parola •. 
Senalore Chiesi. ~li limito ad osservare al signor 

Ministro che colla mia Bl(giunla non sarelihc 11ffatllr 
alterato il controllo fra il Governo e la Sociel~, im- _ 
perocchè, secondo il mio cmcn<lamenlo, lo SL1to do 
vrebLe soltanlo rinunziare ad un favore che ha slipu 
lalo nel proprio interesse, dimo1lochè la SocictÌI s~rà 
ben contenta di questa rinunzia. Ilo fatto questa Sl'm 
plice ossenazione per risponùere all'ohbiezione dcl 
signor Ministro. • 
Ministro delle finanze. Mi pcrmella l'onor. Sena 

tore Chiesi che io gli dica lhe mi fa un certo senso 
che si ahbia &ti abrogare un arti:olo di un Decreto 
Beale con una disposizione di le~ge. T~le sarehhe lo 
scopo dell'emendamento che egli 11ropon~. 

llioi domaniliamo un bi!! d'i11de1rnità. 
Si approva o non si aprro,·a l'operalo del Mi1:istrro! 

Per mo la quistione slo in questi precisi termini, e 
non so comprendere come si possa con una lcirl!e 
aliro~are un Decreto fleale, il quale evi1lcnlemente non 
ha forza di legge se non è da una le~ge convalidalo. 

Senatore Poggi. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Poggi. Quanto a mc avenJo sr.nlito che 

l'onorevole )linislro delle Finanze ha dichiaralo che 
pel ruturo, e dopo che andrà in viirnre il nuorn Codice, 
non si rinnoveranno più questi esempi e che il Governo 
sarà il primo ad ossen·are scrurolosam('nle il dirillo 
comune, lrallandosi di una cosa· che mi si dice go 
\·ernativa, di legge o cousueludini ect'\:zionali pcl pas 
salo, in quante a me, diLO, dichiaro che mi len~o 
soddisratto e non insisto ultl'riormenlP. 
Pre.iidente. Mello ai voti l'articolo unico della lcg~P: 

'J ,. ç 
\• ' .. 
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TORNATA DEL 1(ì mcsunna 1(ì(i~l 

e Avrà forza di legge il Reale Decreto 12 ottobre 
t865, N. 2530 col quale: 
• 1. Fu approvala IR Convenzione stipulata addl 8 

ottobre 1865 tra i ~!inistri delle finanze e dci lavori 
pubblici, ed il comm. Luigi Ranco nella sua qualità di 
rappresenLante la Società Vittorio Emanuele, con cui la 
detta ~ocielà si è obbligala di costruire ed esercitare la 
ferrovia Polenza-Contursi-Eboli nel termine di cinque 
anni, e venne alla medesima acconsentito il parziale 
svincolo della rendila statale assegnata in eorrespeuivo 
del tronco di frrrovia ceduto allo Staio colla Conven 
zione approvala con ki:ge 2;; agosto 1863, N. 1.UO. 

« 2. Fu dichiarato che l'ipoteca costituita a favore 1lello 
Stato "coll'art. 7 dell'anzidetta Convenzione 8 ottobre 
1865 sulla ferrovie Calabro-Sicule in corso di costruzione, 
e che si andranno costruendo dalla Società Vittorio 
Emanuele, snrà efficace e1I operativa indipendentemente 
da qualsiasi formalità d'iscrizione. > - 

Sennlure Farina. Domando la divisione. 
Presidente. La divisione essendo di diritto, metto 

ai voti il N. t che finisce colle parole : e con legge 25 
agosto 18f•3 N. U~O. > Chi approva questa prima parte 
dell'artico'o, voglia sorgere. 
• '.Approvalo) 
llilcggo la seconda parte (vedi sopraj. 
Chi ammelte questa 2 parte, si rivi. 
(Approvato.) 
~lello ora ai voli l'intero articolo. Chi l'approva, sorga. 
(Ap1-1rova10.) 
Ora resterebbe l'a;;giunta proposta dal Sena tore Chiesi. 
Senatore Scialoja. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. · 
Senatore Sclaloja. Credo che siasi proceduto per 

Iettamente secondo il nostro regolamento. 

L'emendamento Chiesi mirava in ultima analisi i 
questo fine· che cioè non fosse approvata quella parte 
del decreto che dispensava il Governo dalla iscrizione. 

Ora, secondo il nostro rei;olameulo, la parte negativa 
d'un emendamento non si mette a partito; ma si pro 
voca il voto del Senato su quella disposizione che si 
vorrebbe sopprimer!'. , 

E di (allo, se voi aveste voluto accettare ~·emenda 
mento dell'onorevole Senatore Chiesi, avreste negala la 
vostra approvazione a quella parte del Decreto che 
egli impugnava. 
• Essendosi quindi proceduto legalmente, io penso che 
non vi sia altro da fare; e che debbasi ritenere eome 
app.ovata in tulle le sue parli la proposta di conver 
tire in legge il Ilegio Decrete col quale fu sancita la 
convenzione con la Società Yiltorio Emanuele, senza 
fare allra votazione speciale sulla proposta ilei Sena· 
tore Chiesi. 
Presidente. Faccio osservare che essendosi assen 

tali alcun: Senatori, il Senato non è più "in numero 
legale per procedere alla votazione a squittinio segreto 
delle tre leggi testè volate per alzala e seduta. 

Le111t~rò dunque l'ordine de. giorno per lunedl: 
t. Votazione a squittinio segreto sul complesso d~i 

progetti di legge discussi ed approvati oggi per alzala 
e seduta. 

2. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Dispo.,izioni relative ai seq11estri ed alle cessioni degli 

stipendi. 
Revisione straordinaria delle Uste eltttorali politick. 
Prego i sii;nori Senatori ad intervenire ili numero 

legale e trovarsi in sedala all'ora indicata, cioè al tocco. 
La seduta è leT:1la alle ore 4 3t-'· 

I 

• 
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